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EDITORIALE

L’esposizione presso la Biblioteca comunale di Cassino di pubblicazio-
ni uscite tra il 2003 e 2004, voluta dal Comitato Celebrativo “Battaglia
di Montecassino” e realizzata dal CDSC è riuscita a dare la misura del-
l’interesse risvegliatosi tra gli studiosi e gli editori attorno al grande even-
to che è stato il sessantesimo anniversario della battaglia di Cassino: cir-
ca 80 libri, più un numero imprecisato di giornali, riviste, CD-Rom, DVD.
Vasta e impegnata è stata anche la partecipazione delle scuole. 

Ma quello che più conta mettere in evidenza è il tono, oltre che la qua-
lità, delle pubblicazioni, alcune delle quali hanno avuto il coraggio di of-
frire una lettura “controcorrente” degli eventi di sessant’anni fa. Si è usci-
ti, per esempio dal solito assioma che da sempre vede gli alleati anglo
americani come “liberatori” e “salvatori della Patria”, relegando la re-
sponsabilità di ogni nefandezza sui tedeschi. 

Ma, ferma restando tutta intera la responsabilità del conflitto sulle spal-
le del nazi-fascismo, si comincia a chiedersi, da parte degli studiosi, se la
distruzione totale delle nostre città, lo sterminio (sic) di buona parte del-
la popolazione civile residente nell’area della Linea Gustav, gli stupri di
massa operati dalle truppe di colore, la rovina pressoché totale del nostro
immenso patrimonio religioso, storico ed artistico, siano azioni degne di
un esercito liberatore. 

Su questa onda di pensiero si è dato vita (finalmente!) alla costituzione
di un archivio della memoria orale della popolazione civile che potrà con-
sentire, a chi lo volesse consultare, una lettura diversa degli avvenimenti
di quei tragici anni.

C’è il rischio, però, che se tale archivio non sarà adeguatamente valo-
rizzato e proposto agli studiosi, rimarrà come una sorta di “album di ri-
cordi di famiglia” affidato al silenzio (sempre colpevole) degli storici.

e. p.
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Rinvenimenti ceramici protostorici e romani
su Montelungo di Mignano e Vallevona

Ugo Furlani*

Montelungo. Il sito
Nel dicembre 1995, lo scrivente raccoglieva materiale ceramico frammentato, in su-

perficie, sulla sommità della quota 258 e nel dicembre 1996, di quota 351 di Monte-
lungo, l’altura posta a nord del prossimo abitato di Mignano, nell’Alto Casertano (Fig.
1). Montelungo così denominato per la forma allungata in sistema con le alture latera-

li, è un modesto rilievo roccioso, aspro e spoglio, che sbarra la depressione di Mignano
ed è posto a cavaliere della strada n. 6, la Casilina, e della ferrovia Napo1i-Cassino, che
lo percorrono lateralmente. La prolungata dorsale è orientata nord-ovest, sud-est e pre-
senta, procedendo verso nord, quote di crescente altezza, da cima 258 a cima 351, al-
ternate a depressioni allungate trasversalmente alla struttura (Fig. 2 - Bibl. a). L’altura,
con fondo fessurato carsico, offre in superficie i calcari grigi del Cretaceo superiore, fa-
se Turoniana, fossile guida la conchiglia equivalve “pecten” (Fig. 3 - Bibl. b).

* Archeologo di Gorizia, già ispettore onorario delle Soprintendenze delle Venezie di Padova e Trie-
ste, socio collaboratore dell'Istituto di Preistoria e Protostoria di Firenze, ha partecipato a numerose
campagne di scavo in Italia e all'estero. Nell'autunno del 1943, bersagliere, ha combattuto su Monte-
lungo di Mignano con il I Raggruppamento Motorizzato Italiano; dopo oltre 40 anni è tornato sui luo-
ghi della battaglia come archeologo.

Fig. 1: I siti archeologici di Montelungo.
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Fig. 2: Montelungo, la topografia e i siti archeologici.
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Quota 258. I rinvenimenti protostorici
Sul versante settentrionale di q. 258, in prossimità della sommità e a ovest della con-

tigua q. 253, la messa a coltura di pianticelle di pino nell’opera di rimboschimento del
monte ha portato alla luce nelle sacche di terriccio nerastro antropico incluse tra le fra-
gliate rocce affioranti, un centinaio di frammenti ceramici raccolti nel dicembre 1995. I
reperti possono ricondursi a recipienti di media e piccola dimensione, olle nella più par-
te, una ciotola e una scodella (Tavv. I e II). I Frammenti, d’impasto medio compatto e
ben cotto, appaiono privi di inclusivi litici
presenti al più, in minute e rare particelle.

Il colore delle superfici esterne, nella più
parte lisciate a stecca, è bruno rossastro
scuro, quelle interne sono di colore bruna-
stro mentre l’impasto è bruno nerastro. I
frammenti dei recipienti sono costituiti da
orli piatti, cordoni decorati a impressione
digitale e da fondi a spigolo, arrotondato e
diritto. Il sito non presenta tracce di strut-
ture murarie difensive o di resti dell’abita-
to. Fig. 3: “Pecten” del cretaceo superiore.

Fig. 4: Quota 258. sito dei rinvenimenti ceramici protostorici.
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Quota 253. I
rinvenimenti di
età romana

Va indicato il rin-
venimento sulla con-
tigua quota 253 an-
cora dovuto ai lavori
di rimboschimento,
di abbondante mate-
riale ceramico nella
più parte costituito
da frammenti di em-
brici e di tegole e, ra-
ri, di vasi di epoca
romana imprecisata,
presumibilmente ri-
feribile all’esistenza
sulla quota di un po-
sto militare di avvi-
stamento a controllo
del sottostante passo
sulla Via Latina
(Figg. 5-6). Even-
tuali resti murari
possono essere an-
dati distrutti, nel cor-

so dei lavori di apprestamento sulla quota, del piazzale monumentale.

Quota 351. I rinvenimenti protostorici

Nel dicembre 1996, sulla quota 351, la cima più elevata a settentrione del monte, so-
no stati raccolti in superficie su un breve ripiano posto alla base meridionale del roc-
cione di sommità (Fig. 7) messi in luce dal dilavamento, alcune diecine di frammenti di
età protostorica. I fittili raccolti sono riferibili a recipienti di media e piccola dimensio-
ne, olle nella più parte, una scodella (Tav. III). I frammenti d’impasto spesso e pressoc-
ché privi di inclusivi, presentano superfici esterne, per lo più lisciate, di colore bruno
rossastro di tonalità diverse e l’interno bruno nerastro come l’impasto. I frammenti dei
recipienti sono rappresentati da orli piatti, cordoni decorati a impressione digitale e da
fondi piatti a spigolo vivo.

Tav. I: Quota 258. nn. 1-7, framm.ti di olla a orlo estroflesso e labbro
piatto; nn. 8-9, framm.ti di olla ad orlo diritto e labbro piatto; n. 10,
framm.to di olletta ad orlo diritto e labbro arrotondato; n. 11, framm.to
di scodella ad orlo diritto a labbro piatto con bordo arrotondato ester-
namente.
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Una struttura

megalitica di tipo
dolmenico a quo-
ta 343 sud di
monte Lungo

Strutturalmente,
la tipica tomba me-
galitica a “dolmen”,
a base quadra, consi-
steva in grandi lastre
litiche infisse verti-
calmente nel suolo a
sostegno di un gran-
de lastrone di coper-
tura, ricoperto da un
tumulo di terra o sas-
si. Il “dolmen” appa-
re in area europea
verso la fine del IV
millennio e trova, in
precedenza, larga
diffusione in Palesti-
na, nella Valle del
Giordano e nella pia-
na del lago Hula,
nella regione giorda-
na del Golan, intorno
al Mar Morto e nel
Neghev (Bibl. d). La
struttura individuata
sulla sommità di
Quota 343 sud del
monte (Fig. 8) si di-
scosta dalla forma tipica del “dolmen”. La struttura è costituita da un masso di coper-
tura privo di tracce di lavorazione, di forma romboidale, di 1 metro ca. per lato, alto ca.
50 cm., con orientamento nord-sud, poggiante sulle estremità appuntite di tre massi di
sostegno in posto (Fig. 9). All’interno della cavità centrale appare infisso, nel suolo ros-
siccio compatto, un monolite in pietra rossastra levigata estranea alla morfologia carsi-
ca del monte, alto ca. 40 cm. dal suolo e di forma vagamente troncopiramidale (Fig. 10).

Tav. II: Quota 258. n. 12, framm.to di ciotola carenata ad orlo estro-
flesso a labbro arrotondato; n. 13, framm.to di ansa a costolatura in-
terna; n. 14, framm.to di corpo di vaso decorato con fascia piatta rile-
vata; nn. 15-17, framm.ti di corpo di vasi decorati con cordone a im-
pressioni digitali; n. 18, framm.to di fondo piatto a spigolo arrotonda-
to; n. 19, framm.to di fondo piatto a spigolo vivo; n. 20, framm.to di
fondo piatto a spigolo rilevato
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Mancano in Italia e più in parti-
colare nel Salento meridionale
ampiamente interessato dalla pre-
senza di monumenti megalitici,
elementi di raffronto con la strut-
tura di Montelungo. Una qualche
rispondenza potrebbe andare cer-
cata nel tipo di “dolmen” diffuso
nella piana del lago Hula, in Pa-
lestina, dove sono state localizza-
te diverse aree con concentrazio-
ni di monumenti di struttura si-
mile, la maggiore delle quali è
quella prossima al kibbutz Sha-
mir che conta ol tre cento “dol-
men” (Fig. 11).

Conclusioni
I ritrovamenti ceramici segna-

lati sulle cime di Monte Lungo,
pur se modesti per entità e per la
qualità dei reperti, tuttavia assu-
mono una qualche importanza
quando si consideri che per la pri-
ma volta nel Mignanese sono ve-
nute alla luce testimonianze ma-
teriali che indicano una presenza
umana nella Protostoria. E inte-

ressa anche la collocazione dei si-
ti di rinvenimento rappresentati
da brevi ripiani posti su quote im-
pervie e scoscese dominanti un
varco importante per il controllo
del territorio che devono avere re-
so inutile l’erezione di opere di-
fensive permanenti. I due com-
plessi ceramici rinvenuti sulle

Fig. 5: Quota 253. L’area del ritrovamento del materiale
fittile di età romana.

Fig. 6: Quota 253. Embrici e tegole
frammentati di età romana.
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quote 258 e 351 del
monte, analoghi per
impasto, morfologia
e forme, a causa del-
la limitata presenza
quantitativa e della
man canza di riferi-
menti e di corrispon-
denze nell’area con-
siderata con com-
plessi noti e datati,
risulta di difficile
collocazione crono-
logica. Trattasi, in-
fatti, del primo rin-
venimento protosto-
rico, in siti e reperti,
nel territorio del-
l’Alto Casertano do-
ve la ricerca archeo-
logica sistematica è
del tutto mancata.
Solo riferimento per
il Casertano, il ma-
teriale fittile prove-
niente dall’insediamento protostorico del Monte Catrevula di Pietramelara, presso Tea-
no, attribuito al Bronzo finale (Bibl. e). Il complesso fittile di Montelungo, con tutte le

riserve dovute alla scar-
sità e povertà dei reperti
e alle rispettive aree di
rinvenimento dalle me-
desime caratteristiche
geomorfologiche, po-
trebbe venire avvicina-
to, come prima ipotesi di
raffronto cronologico, ai
materiali ceramici pre-

Tav. III: quota 351. N. 1, framm.to di scodella ad orlo svasato e labbro
interno obliquo a bordo arrotondato esterno; nn. 2-4, framm.ti di ol-
letta ad orlo diritto a labbro diritto obliquo; n. 5, framm.to di corpo di
vaso decorato con cordone a impressioni digitali; nn. 6-7, framm.ti di
fondi piatti a spigolo vivo.

Fig. 7: Quota 351. Sito del
rinvenimento di fittili pro-
tostorici.
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Fig. 8: Quota 343 sud. Nel cerchio la struttura litica.
Fig. 9: Quota 343 sud. La struttura litica
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senti sui castellieri del Carso
giuliano e riferiti al Bronzo
recente (1300-1100 a.C.).
Dei rinvenimenti è stata data
notizia, in via preliminare,
nel corso del Convegno di
studio tenutosi a Mignano l’8
febbraio 1997, a cura della
Soprintendenza Archeologi-
ca di Napoli sul tema “La
scoperta archeologica di Mi-
gnano e la valorizzazione del
territorio” e nel Notiziario
Campano della Rivista del-
l’Istituto di Scienze preistori-
che di Firenze (Bibl. d). Il
materiale protostorico è stato
affidato dall’Amministrazio-
ne Comunale di Mignano al-
la sede casertana della So-
printendenza, i reperti di età
romana sono stati depositati
presso la Stazione Carabinie-
ri di Mignano. Riguardo alla
struttura litica di quota 343
sud di Monte Lungo perman-
gono le incertezze interpreta-
tive sulla sua natura ed attri-
buzioni.

Fig. 10: Quota 343 sud. L’interno della struttura con monoli-
te infisso

Reperti di età romana a Vallevona su monte Maggiore

Nel dicembre 1955, nella valletta di Vallevona, sulle pendici di Monte Maggiore, lo
scrivente raccoglieva in su perficie, all’attacco del sentiero che si diparte dalla rotabile
Mignano-Rocca d’E vandro (foto A), diretto a quota 513 del monte, frammenti di em-
brici e di tegole, cocci informi di vaso tra pietre quadrangolari rozzamente squadrate
(Foto B) con tracce di malta, di presumibile età romana.

Ad una ventina di metri a sud est, si colloca un lacerto di muro cementato e fram-
menti di embrici in superficie (Foto C).

Il materiale fittile è stato depositato presso il Municipio di Rocca d’Evandro e ne è
stata data notizia alla Soprintendenza di Caserta.
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Foto B: Sentiero per q. 315; embri-
ci frammentati.

Foto D: Cartografia dell’area inte-
ressata dai ritrovamenti.
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Foto A: Vallevona, Monte Maggio-
re, frammenti di embrici e di tegole
di età romana.

Foto C: Vallevona, lacerto di muro
cementato ed embrici frammentati

di età romana.
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Museo Archeologico di Cassino
“Dalla Preistoria alla Historia”
Mostra “Cibi e Sapori nell’Italia antica”

26 febbraio - 30 novembre 2005
di

Silvano Tanzilli*

Il periodo racchiuso dai termini indicati nel titolo della mostra comprende centinaia di
migliaia di anni che, partendo dal Paleolitico inferiore (500.000 a.C.), attraverso il Me-
solitico (10.000-6.000 a.C.), il Neolitico (VI e V millennio), l’Eneolitico (IV e III mil-
lennio), età del Bronzo (2.000-1.000 a.C.) ed età del Ferro (X-VI sec. a.C.), raggiunge
l’epoca arcaica, nella quale le documentazioni storiche ed archeologiche assumono un
valore più costante di identificazione.

Quali siano state le tappe attraverso le quali l’uomo ha determinato le fondamentali
variazioni al proprio status sociale ed economico, in relazione al fattore primario costi-
tuito dall’alimentazione, è oramai accertato.

L’invenzione del metodo per accendere il fuoco, appartenente all’Homo Erectus di
circa 400.000 anni fa, come emerso da tracce trovate in Cina, Ungheria e Francia, rivo-
luzionò il sistema di alimentazione introducendo il metodo di cottura dei cibi, con il du-
plice vantaggio di modificarne il sapore e di rendere gli stessi maggiormente assimila-
bili dall’organismo (scomposizione delle fibre con aumento di proteine e carboidrati),
con il conseguente allungamento della vita fino ad un massimo di 40 anni.

Il controllo del fuoco, inteso come prima conquista tecnologica in campo energetico,
accompagnò l’uomo durante tutto il paleolitico, dove l’approvvigionamento del cibo av-
veniva con spostamenti continui in un rapporto di dipendenza diretta dalla natura (cac-
cia e raccolta di vegetali, radici commestibili, rape, cipolle, radici del loto, radici di cal-
la, ecc.).

Le documentazioni di naturalisti ed antropologi, oltre agli scavi archeologici, ci mo-
strano un panorama nel quale, durante il paleolitico superiore, esistono diverse tecniche
di cottura dei cibi che vanno dall’uso di bambù imbottito di carne nella sezione cava, in
Asia, alle pentole formate da conchiglie di molluschi in molte parti del mondo, dal va-
sellame in pietra dell’America centrale alle buche scavate in terreno in Ucraina.

Una buca veniva rivestita di pietre piatte per evitare che l’acqua ne uscisse infiltran-
dosi nel terreno, quindi veniva riempita di acqua che giungeva all’ebollizione attraver-
so ciottoli che, precedentemente riscaldati direttamente nel fuoco, erano immersi in es-
sa.

* Direttore museo archeologico”G.Carettoni”.
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Solo durante il neolitico, quando l’uomo

realizzò la seconda grande rivoluzione attra-
verso il primitivo controllo della natura (alle-
vamento, coltivazione dei campi, forme orga-
nizzate di vita sociale, fabbricazione di vasel-
lame e suppellettili), la capacità di produrre,
trasformare e cucinare i cibi assunse un livel-
lo tale da rendere quelle popolazioni per al-
cuni versi non molto dissimili da noi.

L’allevamento del bestiame e lo sviluppo
dell’agricoltura determinò un mutamento
profondo che si riflesse nell’organizzazione
sociale, definendo nuovi assetti che si pro-
trassero fino all’età del bronzo: necessità di
una sede fissa ove stabilirsi (nascita dei primi
villaggi), surplus di cibo (primi commerci),
migliore alimentazione (innalzamento del tas-
so di fecondità), estromissione della donna
dalle attività produttive (esclusione dalla ge-
stione della comunità e del potere pubblico).

Fino all’età del bronzo, quindi, anche le no-
stre popolazioni del Lazio meridionale non
dovevano essere molto differenti da quelle
rappresentate dagli aborigeni dell’area appen-
ninica. 

I rinvenimenti di materiale archeologico di
uso domestico (ceramica di colore nero, ca-
peduncole, ciotole ad una sola ansa, recipien-
ti per bollire il latte, recipienti per il caglio,
canestri di giunchi per contenere i formaggi,
vasellame con incisioni eseguite nella pasta
molle), abbastanza comune in tutta l’area sub-
appenninica, descrivono una comunità nella
quale il ruolo predominante nella produzione

e nel consumo di cibo è rappresentato dai prodotti caseari, ma anche dalla polenta di fa-
rina di farro, dagli stufati di carne e cereali e, soprattutto, dalla capacità di inventare un
certo numero di nuovi piatti e di migliorarne molti di quelli conosciuti.

La fusione dei pastori dell’Appennino con la genti provenienti dalla seconda migra-
zione indoeuropea, durante l’età del ferro, determinò la nascita di una nuova e più va-
sta entità etnico-culturale (le popolazioni italiche) che nella nostra area vide infine l’af-
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fermazione prima dei Volsci (VI sec. a.C.) e successivamente dei Sanniti (V-IV sec. a.C.).

Gli albori della fase “Historica” vedono, pertanto, l’area del Cassinate inserita in un
contesto politico-culturale che si puó definire di frontiera, con le prevedibili conseguenze
determinate da tale status.

L’alimentazione stessa, pertanto, subisce trasformazioni dovute alla cultura propria
delle diverse popolazioni Italiche che di volta in volta qui si sono incontrate.

Pare comunque accertato che l’alimentazione fosse ricca di calorie, fornite da una cu-
cina estremamente semplice e immediata, specie quella di origine sannitica, lontana dal-
la preparazione sofisticata dei cibi, propria dei romani, così come si addice a quegli “uo-
mini di stirpe veramente integra” come li definisce Tito Livio.

Alll’interno di tombe sannitiche sono stati rinvenuti resti di cibo che testimoniano
l’uso della minestra di farro quale principale alimento, accompagnato da teste di vitel-
lo ed altre carni, oltre alle verdure, ai formaggi e alla frutta.

Infine, le bevande di uso comune che si possono riassumere essenzialmente in due ti-
pi: l’acqua mulsa composta da miele ed acqua fermentata con frutti (mele, pere, lam-
poni e sambuco), e l’ottimo vino di Benevento (citato già nel IV sec. a.C.), dall’aroma
lieve ed affumicato, che si beveva riscaldato in piccole coppe, dopo averlo prelevato con
mestoli dagli enormi crateri fittili sempre presenti nei banchetti. La ceramica vascolare
esposta al museo ed evidenziata per la mostra (dall’VIII al IV sec. a.C.), sia nei corre-
di della necropoli del sepolcreto di Cassino, sia nei materiali di uso domestico volsco e
sannitico, sono la testimonianza dei differenti usi e costumi che queste popolazioni han-
no determinato anche in riferimento alla capacità di generare cibi e sapori.

LE MINIATURE DI MONTECASSINO IN CD-ROM
L’edizione digitale del Corpus dei codici decorati dell’Archivio di Monte-

cassino (I codici decorati dell’Archivio di Montecassino, vol. I: I secoli VIII-X,
Roma, Poligrafico e Zecca dello Stato 1994; vol. II, 1 e 2: I codici preteobaldia-
ni, Roma, Poligr. e Zecca dello Stato 1996 e 2000), sotto la direzione scientifica

di Giulia Orifino, rielabora ed arricchisce i
materiali già raccolti e pubblicati; in essa con-
fluiscono testi, schede bibliografiche e più di
1000 immagini relativi a 69 codici databili dal-
la fine dell’VIII secolo alla prima metà dell’XI. 

Hanno collaborato: Lidia Buono, Roberta
Casavecchia, Giulia Orofino, Eugenia Russo,
del Dipartimento di Filologia e Storia dell’U-
niversità di Cassino. Il CD va ad aggiungersi al
“Hrabanus Maurus, De Rerum Naturis” del
1995 e al “Exultet. Testo e immagine nei rotoli
liturgici dell’Italia meridionale” del 1999.
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L’EPIGRAFE RUPESTRE DI CASALUCENSE
RISCHIA DI SCOMPARIRE

URGE UN INTERVENTO DI PROTEZIONE E CONSERVAZIONE
di

Gino Alonzi

Ritorno su un argomento di cui Studi Cassinati, con il numero 1/2 (gennaio-giugno)
2004, in occasione del rinvenimento della Petra Scripta, si interessò ampiamente.

N V M P H I S   A E TE R
NIS . SA CRVM

TI . CL . PRAEC . LIGAR
MAGONIANVS. PER

P R A E C I L I V M . Z 0 T I C V M
PATREM . AQVA INDVXIT 

Così recita l’epigrafe rupestre posta a circa duecento metri a monte del monastero di
Casalucense, in territorio di S. Elia Fiumerapido.

L’epigrafe rupestre così come appare ora.
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Non entro nell’intricata questione interpretativa, perché mi sembra che con gli arti-

coli in esso pubblicati si sia fatta sufficiente luce, al fine di trovare una lettura storica
pienamente soddisfacente.

L’epigrafe appare maestosa anche perché la località in cui si trova è in stato di ab-
bandono e si è trasformata in un luogo brullo e selvaggio; ma tale di sicuro non era quan-
do la pietra fu incisa. Il masso calcareo si trova addossato al lato nord di un ampio giar-
dino, più in alto dell’attuale monastero di circa 50 m.; alla sua base vi doveva essere di
sicuro un fontanino e doveva essere piuttosto evidente la condotta in manicotti di argil-
la, ritrovati dai Benedettini nel 1945. L’epigrafe denota una finezza non comune di ese-
cuzione; l’anonimo lapicida di circa duemila anni or sono, sicuramente sperava in cuor
suo che l’opera avrebbe sfidato i tempi ed eventualmente sarebbe stata gelosamente con-
servata dai posteri.

Grazie all’amore particolare che mi lega a quei luoghi ameni e ricchi di storia e a tut-
to ciò che ci unisce al passato, varie volte nel corso dell’anno mi reco a Casalucense.

- per rivivere le pasquette, che tutti i Santeliani amavano trascorrere in quei luoghi
splendidi; e già allora restavo ammirato a leggere quelle strane parole dell’epigrafe;

- per verificare il degrado della pietra, che di giorno in giorno manifesta segni evi-

La rupe su cui è scolpita l’epigrafe: sono visibili le numerose crepe.
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denti della sua rovina. Avrei avuto bi-
sogno di un apparecchio fotografico
per effettuare una sorta di monitorag-
gio e dimostrare il grave rischio cui
va incontro il manufatto.

Quest’anno sono tornato come di
consueto e, con grande mio dispiace-
re, ho constatato che lo stato di ab-
bandono in cui versa l’epigrafe sta
producendo danni sempre più evi-
denti.

Si tenga presente che la roccia con
l’epigrafe è situata alla base di una
falda di una collina, al di sotto del li-
vello di un bosco, perciò gli scoli del-
le acque piovane e le gelate invernali
stanno deteriorando pian piano la superficie e minacciano di far scomparire le lettere.
Tutta una paretina in alto a sinistra di chi guarda si è staccata e di sicuro cadrà; inoltre
delle piantine rampicanti vi crescono nelle fessure ed occorrerebbe eliminarle: queste,
ingrossandosi per l’umidità, produrranno seri danni. In poche parole temo che l’epigra-
fe sia condannata a sgretolarsi.

Faccio un appello doveroso alle autorità preposte, che certamente hanno a cuore la
conservazione dei beni culturali, affinché si possa in qualche modo intervenire per pro-
teggere la famosa epigrafe. Del che ci sarebbe molto grato l’anonimo lapicida che, con
sudore e maestria, intese trasmetterci la preziosa testimonianza.

Mio nonno, ma non so se era tutta farina del suo sacco, diceva: “Chi dimentica il pas-
sato, non è degno del presente e dovrà fare i conti con un incerto futuro”.

In primo piano una grossa fenditura che rischia di
dilatarsi con il gelo.
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Il “miliario” di Cassino da
salvare

Stanno per iniziare i lavori per la sistemazione del-
l’ingresso sud di Cassino sulla via Casilina. In partico-
lare è prevista una rotatoria all’altezza dell’innesto del-
la strada per S. Michele. Nulla da dire circa l’opporu-
nità di quei lavori, ma mi preme far presente che pro-
prio in quel punto, all’imbocco dell’area di servizio
Agip, fa bella mostrra di sé un grosso cippo circolare.
Si tratta del miliario 48 della “consolare” Napoli-Sora,
costruita nel 1795 per sostituire l’antica e gloriosa “via
Latina” dei Romani.

Non vorremmo che quel significativo piccolo “mo-
numento”, testimone di una plurisecolare storia del no-
stro territorio andasse perduto per l’incuria di qualche
impresa o andasse ad abbellire la villa di qualche fur-
bastro, come, purtroppo, è appena accaduto con il mi-
liario 67 di Fontana Liri.

Si puó sperare – è al sindaco di Cassino che mi rivolgo in particolare – che il nostro
miliario vada conservato in loco, magari all’interno della stessa rotatoria, e possibil-
mente con un piccolo cartello che ne ricordi l’origine e la funzione? Accanto si potreb-
be ricollocare anche la più moderna pietra miliare del Km 140 della Casilina posta sul
lato opposto della strada. e.p.
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Per tratteggiare la figura del nobile belga
Alfred De Trazegnies è opportuno prende-
re le mosse dal noto episodio di reazione
borbonica avvenuto l’11 novembre 18611
nei territori di Isoletta e San Giovanni In-
carico. In quella tragica giornata le bande
irregolari (le cronache parlano di oltre 400
briganti) capeggiati da Luigi Alonzi, il fa-
migerato Chiavone, si portarono verso le
8 del mattino all’assalto del castello di Iso-
letta, presidiato da un piccolo distacca-
mento del 45° reggimento fanteria, costi-
tuito da 18 soldati e dal loro comandante,
il sergente Eracliano Cobelli. Nell’impari
scontro morirono 8 sodati italiani che si
batterono valorosamente e (secondo alcu-
ne fonti) 4 chiavonisti (altri 12 o 14 sa-
rebbero stati feriti). I soldati superstiti ri-
pararono a San Giovanni Incarico ma an-
che qui le difese si dimostrarono inade-
guate e i briganti occuparono il paese. Ven-

1861: la fucilazione a S. Giovanni Incarico
di Alfred De Trazegnies

nobile europeo votato alla causa del legittimismo borbonico*

di

Marco Sbardella

* Il testo dell’articolo è la rielaborazione della relazione tenuta nell’ambito del convegno: “Il brigan-
taggio post-unitario” svoltosi ad Aquino il 5 aprile 2003.

1 La bibliografia sui fatti avvenuti l’11 novembre 1861 a Isoletta e San Giovanni Incarico è corposa;
per un quadro riassuntivo, si vedano in particolare: C. A. Bianco di Saint Jorioz, Il brigantaggio al-
la frontiera pontificia dal 1860 al 1863, Milano 1864; V. Tofani, Il brigantaggio alla frontiera pon-
tificia (in risposta al libro del Conte Bianco di Saint Jorioz), Napoli 1864; G. Oddo, Il brigantag-
gio e l’Italia dopo la dittatura di Garibaldi, Milano 1870; E. Grossi, L’11 novembre 1861. Contri-
buto alla storia del brigantaggio clerico - borbonico, Fondi, 1903; R. Jacovacci, Luigi Alonzi det-
to Chiavone, nativo di Sora, fu veramente un brigante?, in «Terra Nostra», agosto 1967; M. Ferri
– D. Celestino, Il brigante Chiavone, Casalvieri 1984. Si veda anche Olivier De Trazegnies, Un
grave incident diplomatique entre la Belgique et l’Italie en 1861: l’assassinat d’Alfred De Traze-

Ritratto di Trazegnies a 25 anni (per gentile
concessione del marchese Olivier De Traze-
gnies).



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2005

22

nero saccheggiate e date alle fiamme le ca-
se dei liberali locali: tuttavia i responsabi-
li delle maggiori spoliazioni, secondo Eli-
seo Grossi, che non è affatto tenero con i
chiavonisti, furono quelli che egli defini-
sce “plebaglia paesana”2, individui che ap-
profittarono cinicamente della situazione.
Nel frattempo i soldati scampati all’assal-
to a Isoletta giunti a Pico si unirono ai
commilitoni della 7a compagnia del capi-
tano Teccio di Bayo e della 43a del capita-

no Cesare Gamberini: verso mezzogiorno
essi si diressero a San Giovanni Incarico e
riconquistarono il paese (per questa im-
presa al capitano Gamberini fu concessa la
cittadinanza onoraria di San Giovanni In-
carico). 

In quello scontro persero la vita un so-
dato italiano e 57 briganti chiavonisti (30
dei quali fucilati, ma le fonti discordano). 

Tra di loro c’era il marchese belga Al-
fred De Trazegnies3, che venne catturato

gnies, in «Bulletin du Cercle “Art & Histoire de Gembloux et environs” A.S.B.L. », 1980, 4, pp.
49-74; 1981, 6, pp. 81-85.

2 E. Grossi, op. cit., p. 44.
3 Molte notizie su questo nobile belga, oltre che nelle opere citate alla n. 1, sono in: A. Fraccacreta,

Un episodio della reazione borbonica a S. Giovanni Incarico (Caserta) l’11 novembre 1861, Ro-
ma 1938; F. Izzo, I guerriglieri di Dio, Napoli 2002, pp. 205-237.

Il Castello dei De Trazegnies a Corroy - le Château oggi.
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da alcune guardie nazio-
nali in casa di un certo
Francesco Fiore. Fu in-
terrogato dal maggiore
Savini, giun to da Ponte-
corvo con i rinforzi, a cui
raccontò i motivi che lo
avevano spinto ad ab-
bracciare la causa borbo-
nica. Fu ordinata la sua
fucilazione: il marchese,
saputa la notizia, chiese
un rinvio di tre giorni,
poi di un solo giorno,
certo che i suoi illustri
parenti avrebbero garan-
tito per lui, ma la rispo-
sta del Savini fu peren-
toria: “Neppure un’o-
ra”.

Era infatti imparenta-
to con la contessa di
Montalto, consorte dell’allora ambasciato-
re italiano a Bruxelles; due sue cugine ave-
vano sposato i fratelli De Saint’Arnaud,
uno dei quali era il Maresciallo di Francia
(distintosi nella guerra di Crimea) e l’altro
un senatore francese; aveva inoltre affinità
con Saverio De Merode, potente Ministro
delle Armi della Santa Sede e con la con-
tessa di Nassau della casa reale d’Olanda
(la madre del padre Carlo
era Amelie Constance Ma-
rie de Nassau). Tutte que-
ste relazioni di parentela
furono riferite e trascritte
di suo pugno prima dell’e-
secuzione, nella speranza
estrema di aver salva la vi-
ta, ma fu tutto inutile. Per-

ché fosse eseguita la sen-
tenza, fu portato nella
Piazza dell’Annunziata
(quella dove oggi sorge
il Palazzo Comunale di
San Giovanni Incarico);
chiese di non essere fu-
cilato alle spalle, ma non
fu esaudito. Morì colpito
alla nuca da un solo col-
po di fucile sparato da un
tale Scipione Fabrizi al-
le 4 del pomeriggio di
quello stesso 11 novem-
bre.

Fu sepolto nudo insie-
me ai suoi compagni di
guerriglia in una fossa
comune in un cimitero
utilizzato per i morti di
colera in via Matrice a
San Giovanni Incarico.

La storia del De Trazegnies interessò e
appassionò già i suoi contemporanei forse
anche per il clima di romanticismo proprio
dell’epoca, ma in particolare per la curio-
sità sulle motivazioni che lo spinsero a
condividere, così lontano dalla sua patria,
appena ventinovenne, la sorte di uomini,
da cui lo dividevano origini, educazione,
cultura.

Ma chi era in realtà que-
sto nobile europeo, su cui
molto si scrisse già all’e-
poca dei fatti, travisando
spesso le sue reali inten-
zioni o attribuendogli mo-
tivi a lui estranei, dettati da
visioni storiografiche an-
che di orientamento diver-

Il capitano Cesare Gamberini, uno dei
liberatori di San Giovanni Incarico,
nacque il 23.12.1820 a Bologna,  dove
morì il 3.11.1890.

Il revolver sequestrato ad Alfred
de Trazegnies, durante l'arresto.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2005

24
so, ma con il limite di
un giudizio omologante
che, nonostante prege-
voli eccezioni, non ha
mai approfondito l’am-
biente in cui il giovane
sviluppò la sua perso-
nalità?

È proprio per cono-
scere meglio la sua sto-
ria che diviene impre-
scindibile partire dagli
atti dell’interessantissi-
mo processo contro il
Fabrizi (il presunto
omicida del marchese),
che fu celebrato l’anno
successivo ai fatti a Ro-
ma presso il Supremo Tribunale della Sa-
cra Consulta, e che è conservato nell’Ar-
chivio di Stato di Roma tra i processi po-
litici4.

Alfredo Gillo Gisleno, Marchese De
Trazegnies e De Ittre, nacque a Namur in
Belgio il 28 agosto 1832, ma risiedeva a
Corroy – le Château dove ricevette i primi
rudimenti letterari e scientifici. La fami-
glia di sua madre, Raffaella, i De Romrée,
dal Belgio, nel ‘700, si era trasferita in
Spagna. Qui aveva perduto tutto durante le
guerre carliste e la rivoluzione, e il padre
della nobildonna, Carlo, che aveva soste-
nuto Carlo di Borbone, fu costretto a ri-
tornare in Belgio.

In patria Raffaella andò in sposa al Mar-
chese Carlo De Trazegnies da cui ebbe
quattro figli: Alfredo, Erminia, Ottone ed
Edoardo (nella cui discendenza continua il
4 Archivio di Stato di Roma, Sacra Consulta, n. 1351 rosso, bu. 347 (atti del processo); n. 1351 nero,

bu. 276 (requisitoria e sentenza): “Di più delitti contro Scipione Fabrizi”.

casato De Trazegnies).
Il racconto delle vi-

cende vissute dalla fa-
miglia materna in Spa-
gna, e il particolare pe-
riodo storico ancora im-
merso nel clima della
Restaurazione e la me-
moria del sangue versa-
to durante le guerre na-
poleoniche, contribui-
rono non poco ad instil-
lare nel giovane Alfred
una profonda avversio-
ne per tutto quanto mi-
nasse la stabilità dei le-
gittimi sovrani.

Dopo gli insegna-
menti preparatori il giovane marchese con-
tinuò gli studi presso il Collegio di Notre
Dame de la Paix a Namur e poi all’Uni-
versità di Lovanio, e al termine di questi
non militò, come pure spesso si disse e si
scrisse, da ufficiale nell’esercito belga, ma
più probabilmente prese a frequentare, co-
me era normale per i rampolli di famiglie
nobili, i salotti buoni dell’epoca.

Le cronache lo descrivono come un gio-
vane fascinoso: la fronte alta, viso oblun-
go occhi di uno sguardo vivo. 

La sua famiglia, come si è detto, aveva
intessuto importanti relazioni di parentela
con illustri rappresentanti della nobiltà eu-
ropea.

Questo il beckground culturale e stori-
co, nel quale viveva il De Trazegnies.

I rivolgimenti degli anni 1860-61 do-
vettero profondamente segnare il suo ani-

Alfred de Trazegnies a 16 anni.
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mo, e, nel timore che lo stesso papa fosse
in pericolo, decise di partire, inesperto di
armi e strategie militari, difensore di quel-
l’ideale nel quale era stato educato: il ri-
spetto dei legittimi governi.

De Trazegnies giunse a Roma a metà ot-
tobre del 1861, aveva un biglietto di pre-
sentazione del suo connazionale Mons. De
Moreau per il Cavaliere d’Onore di Mal-
ta, Don Tommaso Bryan, residente a Ro-
ma presso l’Accademia pontificia per i no-
bili ecclesiastici, amico del De Moreau. Il
Bryan si trovava a Tivoli e il marchese, tra-
scorsi pochi giorni dal suo arrivo, dopo
uno scambio epistolare con il sacerdote, lo
raggiunse e gli esternò i veri motivi del suo
viaggio a Roma.

Nella lettera di presentazione il De Mo-
reau spiegava all’amico Bryan che il gio-
vane voleva prestare servizio nell’esercito
del Papa, ma il De Trazegnies rivelò al sa-
cerdote che quello era quanto aveva volu-
to far credere ai suoi in patria, mentre la
sua intenzione era quella di partire per le
Calabrie ed unirsi alla reazione napoleta-
na dichiarando di essere “uomo devoto to-
talmente alla legittimità dei governi e di
voler correre dove il bisogno ed il poter es-
sere utile lo chiamava”5. 

Il sacerdote cercò di dissuaderlo, ma per
le insistenze del giovane, acconsentì a pre-
sentarlo a Mons. Stanislao De Cornelier,
altro membro dell’Accademia Ecclesiasti-
ca, che conosceva i reali di Napoli e il cap-
pellano di corte e che fece ottenere un’u-
dienza al giovane marchese.

Negli ultimi giorni di ottobre il mar-
chese incontrò anche un suo vecchio ami-
co Mons. Edoardo barone de Woelmont,
canonico di Namur, che lo conosceva da
molto tempo.

Secondo il Woelmont, il giovane era
“un amante dell’Ordine”6 e voleva contri-
buire con tutte le sue forze a mantenerlo.

Significativo un aneddoto riferito dal
Woelmont: egli aveva ricordato al Mar-
chese che il Belgio aveva già riconosciuto
il Governo Italiano e si sentì profetica-
mente rispondere: “La mia morte che av-
verrà tra poco mostrerà come io non con-
venga nella dichiarazione del Belgio”7.

Il vecchio amico però non volle aiutar-
lo nel suo progetto e rifiutò addirittura di
occuparsi del baule del giovane, per non
essere accusato di collaborare con la rea-
zione borbonica.

Tuttavia il sincero ideale legittimista
non fu l’unica causa scatenante della sua
decisione di raggiungere e unirsi alle ban-
de irregolari borboniche nel sud Italia: tra
le pieghe della sua breve esistenza si può
leggere anche una pena d’amore. Egli era
innamorato della baronessa Carolina De
Rosée, ma suo padre, Carlo marchese De
Trazegnies, non era contento di questo fu-
turo matrimonio in quanto la sua famiglia
rappresentava una delle nobiltà più eleva-
te e si dichiarò contrario a quella unione
giudicata poco conveniente. 

Il giovane ne soffrì terribilmente e ma-
turò la decisione di partire per l’Italia con
la fittizia giustificazione di voler difende-

5 ASR, Sacra Consulta, n. 1351 rosso, bu. 347, f. 110.
6 Ivi, f. 136 v.
7 Ibidem.
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re il Papa dal pericolo
di una probabile ag-
gressione italiana, co-
me pure fecero molti
altri giovani nobili eu-
ropei, anche belgi, ma
con l’intenzione di
raggiungere subito i
legittimisti borbonici
ed unirsi alla guerri-
glia antiitaliana. Forse
aveva bruciato le tap-
pe perché non soppor-
tava il rifiuto paterno,
o forse sperava che
quel gesto facesse re-
cedere il padre dalla
sua posizione.

Sappiamo che mol -
te delle persone che lo
conobbero nel suo soggiorno romano o
che lo conoscevano riscontrarono queste
diverse motivazioni.

Il Woelmont raccontò che il marchese
voleva “porsi attivamente al servizio della
causa borbonica, dicendo che così avreb-
be potuto dar luogo alla sua volontà”8.
Inoltre il giovane volle fargli vedere la di-
visa che riteneva dovesse indossare sul
petto: un pezzo di tessuto su cui erano ri-
camati una croce, un cuore sotto la croce,
e le parole Dieu et le Roi.

Al Cornelier, il giovane spiegò che la
decisione ultima era stata presa per questo
amore contrastato e al sacerdote sembrò
che egli pur religiosissimo come era, per

questa fissazione, di-
mostrava un atteggia-
mento fatalista; dice-
va che “se era destina-
to a vivere avrebbe ot-
tenuto un giorno di
sposarsi” e “se poi non
era così, contava fra
poco di avere la testa
sconquassata”9. 

Il marchese, nono-
stante i tentativi di dis-
suaderlo di tutti i suoi
interlocutori, fu deter-
minato, e riuscì a farsi
ricevere da Francesco
II cui offrì il suo brac-
cio: la proposta fu ac-
cettata e fu nominato
colonnello.

Partì da Roma il 7 novembre, il 9 si unì
a quello che probabilmente credeva un
esercito regolare, la banda del “generale”
Luigi Alonzi, detto Chiavone.

Ebbe, forse, i primi contrasti con gli ele-
menti più facinorosi, se sono vere alcune
delle testimonianze, riportate dal Grossi10,
secondo cui le azioni a danno dei liberali
sangiovannesi probabilmente non erano
approvate dal colonnello.

Inoltre lo stesso Bryan che si recherà a
San Giovanni Incarico per richiederne il
corpo riferì che “un uomo alto, magro
piuttosto vecchio dicesse spontaneamente
che l’ucciso aveva impedito ogni eccesso
a San Giovanni Incarico, raccomandando

8 Ibidem.
9 Ivi, 149.
10 E. Grossi, op. cit., pp. 51-52.

Ritratto del marchese De Trazegnies con la
sorella Erminia
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ai reazionari di non operare alcuna cosa di
male, perché loro non dovevano far male
ad alcuno, ma cercar solo l’ordine”11.

L’epilogo della vicenda lo si è detto al-
l’inizio: il marchese l’11 novembre venne
fucilato e gettato in una fossa comune.

Per interessamento del generale Gojon,
comandante in capo delle truppe francesi
di stanza nello Stato Pontificio, una dele-
gazione, otto giorni dopo i fatti, venne a
chiederne il corpo: essa era composta da
Don Tommaso Bryan, dal magg. Gregoi-
re, comandante delle truppe francesi del
distaccamento di Frosinone, dal cap. Ban-
zil, comandante del distaccamento di Ce-
prano, accompagnati da due ussari in alta
uniforme.

Il 21 novembre il sindaco di San Gio-
vanni Incarico, Francesco Battaglini, fece
recapitare alla delegazione che attendeva
a Ceprano, l’autorizzazione ufficiale “a ri-
levare il cadavere del briganteAlfredo De
Trazegnies”12. Questo attributo irritò i
francesi che non mancarono di protestare:
in un clima teso si scoprì la fossa comune
e si arrivò al riconoscimento del corpo,
grazie al Bryan ed a un segno caratteristi-
co che il marchese aveva: i due incisivi
medi della parte superiore della bocca mo-
stravano una rottura a V a rovescio. L’a-
bate Bryan protestò vedendo il marchese
sepolto in una fossa comune; il Savini re-
plicò che “non lo si poteva meglio onora-
re, che dandogli morto la compagnia che
vivente aveva volontariamente scelta”13. Il

Bryan ebbe la forza di dire solo, nella per-
plessità del maggiore italiano, che comun-
que era stato un buon cristiano.

Le autorità civili e militari italiane vol-
lero anche la firma di una ricevuta per la
consegna del corpo “del brigante marche-
se Alfredo De Trazegnies”14; i francesi si
rifiutarono, ma alla fine si arrivò al com-
promesso di apporre una postilla in fran-
cese da cui scompariva la parola brigante. 

Il marchese fu deposto in una cassa di
legno e scortato fino a Roma; fu custodito
presso la Chiesa della Minerva in attesa
dell’autopsia. Poi fu tumulato nella Chie-
sa di San Gioacchino e Sant’Anna in via
del Quirinale (all’epoca annessa all’acca-
demia cattolica belga).

A ricordarlo c’è la seguente epigrafe: 
HEIC CORPORE TRANSLATO

AB AGRO FREGELLANO S IOANNIS
UBI A COPIIS SUBALPINIS

REGNUM FRANCISCI II INVADENTIBUS
PEREMPTUS EST

III IDUS NOVEMB A MDCCCLXI
QUIESCIT

ALPHREDUS GILLO GISLENUS
DE TRAZEGNIES ET DE ITTRE MARCHIO
CAROLI ET RAPHAELIS DE ROMRÉE F

DOMO NAMURCO
TRIDUO ANTE SE ROMAE SACRO

CHRISTI DOMINI CORPORE REFECERAT
TE IN PACE CHRISTUS

“In questo luogo trasferito il corpo dalla ter-
ra fregellana di San Giovanni, dove fu ucciso l’11
novembre 1861 dalle truppe subalpine che inva-
devano il regno di Francesco II, riposa Alfredo
Gillo Gisleno 

Marchese De Trazegnies e D’Ittre, figlio di
11 ASR, Sacra Consulta, n. 1351 rosso, bu. 347, f. 51.
12 E. Grossi, op. cit., p. 66.
13 Ivi, p. 67.
14 Ivi, p. 68.
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Carlo e Raffaella De Romrée, della citta di Na-
mur. Tre giorni prima a Roma si era rinnovato nel
corpo consacrato di Cristo Signore. Cristo ti ac-
colga nella sua pace”.

Insieme a lui riposano altri giovani bel-
gi, morti nel corso del decennio 1860-
1870 per difendere lo Stato pontificio.

Il processo, dai cui atti abbiamo desun-
to molte delle notizie riferite, si concluse
con la condanna al carcere a vita del Fa-
brizi (figura di liberale su cui, credo, la ri-
cerca debba ancora dire molto), ma non
per l’uccisione del marchese (del resto era
un’esecuzione decisa dalle autorità milita-
ri) bensì per spreto precetto e cospirazio-
ne, condanna che egli scontò nel carcere di
Paliano fino al 1870 quando uscì per le
mutate condizioni.

Come si è detto, la figura del marchese
è stata tratteggiata di volta in volta come
quella di un avventuriero, di un illuso, di
un tradito, tutti aspetti che non sembrano
tener presente l’ambiente culturale e so-
ciale da cui proveniva il giovane.

Se la causa scatenante della sua
decisione fu, come lui stesso confessa, una
pena d’amore, e se puó aver influito il cli-
ma romantico proprio dell’epoca, si puó
dire che la sua formazione e le sue con-
vinzioni legittimiste appaiono sincere:

tanto che non si sbaglierà nel considerare
Alfred De Trazegnies un uomo coerente
con la sua educazione e i suoi principi, an-
che a costo di scelte antistoriche.

Riproduzione della tomba  di Alfred de Tra-
zegnies.

Iscriversi al CDSC onlus, Centro Documentazione e Studi Cas-
sinati, significa:
- incoraggiare e contribuire alla conoscenza e valorizzazione del pa-
trimonio storico ed artistico del Cassinate e del Lazio meridionale;

- ricevere a domicilio i Bollettini trimestrali STUDI CASSINATI;
-  assicurarsi le pubblicazioni curate dal CDSC, comprese quelle ar-
retrate ancora disponibili.
La quota associativa annua è di € 25.00
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Documenti cartografici per la storia del
territorio cassinate

La cartiera Bartolomucci
a Picinisco in due documenti

ottocenteschi
di

Assunta Pelliccio
Nel Regno di Napoli l’industria della carta risale almeno all’XI se-
colo, furono probabilmente gli amalfitani, grazie ai loro vasti rap-
porti commerciali ad importare e a diffondere le tecniche di lavo-
razione monopolizzando per molti anni il mercato cartaceo grazie
all’alta qualità del loro prodotto, ma il mancato ammodernamento
dei metodi di fabbricazione e la richiesta di un prodotto più econo-
mico portarono al tramonto del loro primato. Tutte le cartiere del
regno di Napoli mostravano infatti nei primi anni dell’800 una si-
tuazione di grande arretratezza: la qualità della carta era mediocre
a causa della fabbricazione basata ancora su metodi manuali; negli
stessi anni il settore cartario non poté non subire il contraccolpo dei
disordini politici di quegli anni. 

L’introduzione della fabbricazione della carta nella valle del Li-
ri fu dovuta alla presenza di fiumi – il Liri, il Rapido, il Fibreno –
che erano ricchi di acque purissime, particolarmente adatte alla la-
vorazione della carta; agli abitanti della zona non restò che assimi-
lare il procedimento di lavorazione della carta già sperimentato da-
gli amalfitani e perfezionato dai fabrianesi; la prima cartiera della
zona del Liri risale infatti al 1516 e fu fondata a S. Elia Fiumerapi-
do su commissione dell’Abbazia di Montecassino che voleva ren-
dere più autonomo il suo operoso scriptorium anche dal punto di vi-
sta della produzione dei supporti.

A partire da questo primo insediamento industriale furono molte
le cartiere che nacquero nel nostro territorio: la cartiera di Carnello
ed una seconda a S. Elia tra il 1519 e il 1591; la cartiera dell’Ani-
trella a Monte S. Giovanni Campano intorno al 1777 e quella di So-
ra nel 1796. Altre cartiere che possono essere ritenute storiche ven-
gono fondate e iniziano la produzione nel periodo che va dal 1812
con quella del Fibreno a Isola Liri fino alla Cartiera Tersigni a Fon-
tana Liri nel 1896. 

Il progetto di ri-
cerca di cui que-

sto rapporto è
frutto vie ne porta-
to a van ti all’inter-
no del DART, La-
boratorio di Do-
cumentazione,
Analisi, Rilievo
dell’Architettura
e del Territorio
della Facoltà di
Ingegneria di

Cassino, a cui af-
ferisce l’autrice,

ed ha già visto un
primo risultato

con la pubblica-
zione di Michela
Cigola, “Le car-
tiere storiche del
basso Lazio” Edi-

to da Ciolfi nel
2002.

LA CARTIERA
BARTOLOMUCCI
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Un posto importante in questo elenco spetta alla cartiera Barto-

lomucci, nel territorio del comune di Picinisco, in una località oggi
denominata “Borgo Castellone” che chiaramente ad essa deve il no-
me. 

Le prime notizie storiche su questo impianto ci indicano come la
sua fondazione sia avvenuta nel 1630 ca, su un progetto specifico
voluto dal duca di Alvito, Francesco Gallio; ma bisogna attendere
l’inizio del XIX secolo per avere altre indicazioni, che testimonia-
no un suo ampliamento sull’onda del successo imprenditoriale del-
la contemporanea Cartiera del Fibreno a Isola Liri. 

L’opificio in esame deve aver subito cominciato a dare buoni frut-
ti, visto che nel primo quarto del XIX secolo i proprietari fratelli
Bartolomucci iniziano complessi ed onerosi lavori di ampliamento
dell’opificio costruendo un edificio di tre piani, lungo 130 palmi,
largo 30 e alto 60. 

Lo stabilimento aveva macchine dell’ultima generazione con le
quali venivano prodotti più di venti diversi tipi di carta, per la cui
vendita era stato acquistato un magazzino (fondaco) al centro di Na-
poli. 

Esistevano anche delle abitazioni per i 64 operari (32 donne e 32
uomini) che venivano istruiti da personale francese, che alloggiava
anch’esso nella cartiera, ed anche per il direttore dello stabilimen-
to Lorenzo Montgolfier, della famiglia dell’inventore dell’aerosta-
to.

Nel 1828 a causa della distanza dalla strada consolare che ri-
chiedeva trasporti costosi delle materie a dorso di mulo, i Bartolo-
mucci chiedono la costruzione di una strada da Picinisco ad Atina;
questi lavori di miglioramento hanno il loro punto più alto quando
la cartiera Bartolomucci diventa fornitrice del Ministero degli In-
terni e viene ritenuta la migliore cartiera del Regno delle Due Sici-
lie. 

Questo stato di cose in cui la produzione procede in modo più
che soddisfacente fino al 1870 circa, quando una metà della pro-
prietà Bartolomucci viene acquistata dai Visocchi, proprietari della
cartiera di Atina; questa nuova doppia proprietà sembra dare ulte-
riore linfa alla cartiera, che tra il 1876 e il 1890 occupa 90 operai e
non riesce a soddisfare tutte le richieste del mercato. 

Negli anni a cavallo tra il XIX e il XX secolo, sull’onda di quan-
to avveniva in Europa si cominciarono ad adottare materie prime
nuove per l’Italia come la pasta di legno e la cellulosa1 che resero

LA CARTIERA
BARTOLOMUCCI

1. La fabbrica-
zione della cellu-
losa era stata fino
allora impedita in
Italia dall’eleva-
tezza dei costi di
produzione, per la
carenza del legno,
del carbone, e dei
prodotti chimici
necessari alla la-
vorazione.
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necessario un radicale rinnovamento delle tecnlogie a cui non tutte
le imprese si trovarono preparate. L’ammodernamento interessò so-
prattutto il Nord Italia, dove si trovavano cartiere e risorse e dove i
consumi erano particolarmente sostenuti; forse anche per queste
cause la Cartiera Bartolomucci nel 1896 inizia un lento ma ineso-
rabile declino, tanto che occupa solo 10 operai a fronte dei 90 di po-
chi anni prima. Nel 1906 i Bartolomucci lasciano la proprietà ce-
dendo ai Visocchi l’altra metà dello stabilimento.

La storia della nostra cartiera arriva ai giorni nostri quando, nel
1984, viene rilevata da privati, e i suoi locali, compreso il mulino
di pertinenza, vengono convertiti in appartamenti. La conversione
ne ha probabilmente evitato la perdita, poiché oggi, diventata una
residenza, viene conservata e curata dai proprietari. 

I documenti cui si fa cenno nel titolo, si inseriscono cronologi-
camente circa alla metà di questa storia chiarificandone le fasi di in-
sediamento e costruzione. La data della loro redazione si inserisce
in maniera emblematicamente coerente con lo sviluppo storico del-
la Cartriera, che intorno al 1870 vede la cessione di metà della pro-

Fig. 1 – 1868, Pianta della Cartiera granili e sue adiacenze dei Signori Fratelli Bartolo-
mucci in Picinisco.

LA CARTIERA
BARTOLOMUCCI
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prietà da parte dei Bartolomucci ai Visocchi: è più che probabile
quindi che, in vista della vendita, si sia effettuato un rilevamento ed
una planimetria da allegare all’atto di vendita. 

Si tratta di due planimetrie: la Pianta della Cartiera Granili e sue
Adiacenze (Fig. 1) e la Pianta del terreno denominato S. Lucia 2 dei
Signori Fratelli Bartolomucci in Picinisco (Fig. 2), redatte in scale
diverse 3, ma che si combinano tra loro a formare la descrizione del-
l’intera proprietà. 

Possiamo datare questi elaborati con estrema precisione, dal tim-
bro che annulla la marca da bollo del valore di lire 4 su cui appare
l’effige di Vittorio Emanuele II al 20 ottobre 1868 che entrambe le
piante riportano. 

Altro elemento comune sono le tre firme che compaiono in cal-
ce, probabilmente dei tecnici che effettuarono il rilevamento ed il
disegno delle due proprietà: Giuseppe de Nicola, Francesco Coccoli
e Raffaele Danese.

La grafica è estremamente interessante ed in alcuni particolari di
grande raffinatezza: basti fare cenno alla minuta descrizione dei va-
ri tipi di piantumazione, disegnati in maniera precisa e puntuale,
senza dimenticare un raffinatissimo trattamento delle ombre appli-
cato sia alle essenze più alte che a quelli più basse 

Notevole la cura dei particolari, anche i più semplici e umili, co-

2. Vale la pena di
ricordare che la
zona porta ancora
lo stesso nome.

3. Le planimetri -
e, conservate pres -
so l’Archivio di
Stato di Frosino-
ne, sono redatte in
Palmi lineari: le
di citure riportano
per la prima:
Scala di misura in
palmi lineare 1:200,
men  tre per la se-
conda:
Scala di misura
in palmi linea-
re 1:1000. 

Fig. 2 – 1868, Pianta del terreno denominato S. Lucia dei Signori Fratelli Bartolomucci
in Picinisco.

LA CARTIERA
BARTOLOMUCCI
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me nell’esempio riportato nella figura 3, ingrandimento di una por-
zione della tavola intera, in cui è possibile individuare accanto alla
“Villa Palazzata” indicata con la Lettera D: “9.Torre in fabbrica per
palombara”. “10.Casotto in legno pel giardiniere”, “11.Capannac-
cio di legno per rimessa di animali”, “8.Casetta in fabbrica per li-
scivia”. 

Altro elemento che viene chiarito dall’analisi del documento è
che il corpo di fabbrica che oggi chiude il complesso e che appare
all’estrema sinistra della foto 4b all’epoca ancora non esisteva, men-
tre al suo posto il complesso era delimitato da un semplice muro;

come pure l’attuale nucleo centrale, visibile nella foto 4a come il
corpo più alto, e sono quindi entrambi da ascrivere al periodo im-
mediatamente successivo alla redazione degli elaborati, quello del
massimo sviluppo dello stabilimento, tra il 1870 e il 1890. 

In conclusione questi due elaborati grafici, sono testimoni pre-
ziosi sia per la definizione e puntualizzazione dei metodi di rappre-
sentazione di quello scorcio del XIX secolo, ma anche e soprattut-
to per chiarificare e rendere manifesta la ricostruzione del passato
di questo territorio e per tutelarne la memoria storica.

Fig.3 – Particolare della pianta in Figura 2.

Nessuna delle due
riporta l’indica-
zione del Nord,
ma entrambe sono
dotate di una le-
genda ampia e
molto articolata. 

LA CARTIERA
BARTOLOMUCCI
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Figg. 4a, 4b, 4c - Immagini attuali della Cartiera Bartolomucci, ora “Borgo
Castellone”.
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Una splendida statua per S. Benedetto
ma una collocazione poco felice

di
Emilio Pistilli

Per la prima volta nella storia millenaria di Cassino una statua monumentale in onore
di S. Benedetto viene innalzata sul suo territorio. Se la memoria non mi tradisce pare
che sia la prima volta in tutta la “Terra di S. Benedetto”, se si esclude quella nell’abba-
zia.

L’opera è del trentottenne scultore romano Giuseppe Ducrot: alta circa tre metri e
mezzo è posta su un imponente piedistallo, progettato dall’arch. Giuseppe Picano, e sor-
ge al centro di un’aiuola dello svincolo tra la strada Casilina e la superstrada Cassino-
Formia. La scultura bronzea
è di buona fattura e raffigura
il santo patriarca avvolto nel
ricco panneggio del piviale
con il pastorale abbaziale
nella mano sinistra e il dito
indice della destra che indica
la direzione sud: forse la
“Terra di S. benedetto”, se-
condo una lettura dei critici;
ma forse, nell’intenzione ori-
ginaria dello scultore, dove-
va indicare Montecassino al
pellegrino: dunque l’attuale
collocazione potrebbe di-
scendere da una decisione
posteriore alla realizzazione
dell’opera. In effetti ora è po-
sizionata in luogo poco con-
sono ad una effettiva godibi-
lità dell’opera – che pur la
merita –, quasi a far da spar-
titraffico stradale, a benefi-
cio esclusivo dell’automobi-
lista che proviene dalla su-
perstrada Cassino-mare, il
quale, però, non puó soffer- Il San Benedetto di Ducrot.
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marsi ad osservarla senza rischiare un
tamponamento; né puó leggere le iscri-
zioni sui quattro lati del basamento che
riportano i titoli attribuiti a S. Bene-
detto nel Breve Apostolico del 1964
con il quale Paolo VI proclamava S.
Benedetto patrono principale d’Euro-
pa: 

lato sud: BENEDICTUS / PACIS NUN-
TIUS;

lato ovest: BENEDICTUS / CIVILIS
CULTUS / MAGISTER; 

lato nord: BENEDICTUS / UNITATIS
EFFECTOR / EUROPAE; 

lato est: BENEDICTUS / AUCTOR / MO-
NASTICAE VITAE;.

Numerose sono state le critiche dei
Cassinati sull’ubicazione del monu-
mento. Quella che mi sembra assolu-
tamente condivisibile è che quel S. Be-
nedetto non è il S. Benedetto di Cassi-
no (anche se sorge sul suo territorio):
posto in quel punto molti anziani Cas-

sinati non lo vedranno mai in vita loro, perché lì non si va a fare una passeggiata, lì si
passa solo in auto. Ho provato io ad andarci a piedi; ho notato che, a parte l’inesisten-
za di marciapiedi su quel tratto di strada che passa davanti all’ospedale, si è esposti ad
un severo inquinamento atmosferico ed acustico, mentre la forte concentrazione di car-
telloni pubblicitari prima, e la presenza di floridi pini poi, impediscono di scorgerla fi-
no a quando non vi si arriva a ridosso. Ma una volta giunti lì la statua appare in tutta la
sua imponenza … di spalle! Attraversare, infine, la strada per guardarla da vicino non
è assolutamente consigliabile per il rischio di essere investiti dal-
le auto che sfrecciano.

Infine va rilevato che molti dei visitatori di Montecassi-
no provengono dal sud e dalla via Casilina dopo l’uscita
autostradale di S. Vittore; dunque se tornano per la stessa
strada non sapranno mai dell’esistenza del monumento,
mentre se proseguono verso nord lo vedranno solo di spal-
le. Non parliamo poi di tutti quelli che per andare da Cas-

Il monumento come lo puó osservare chi viene da
Cassino.

La bella rielaborazione bronzea dello stemma di Cassino sul
fronte del monumento.
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sino verso Roma preferiscono
prendere lo svincolo di via Gari-
gliano.

Una semplice annotazione: La
statua di S. Benedetto a Norcia è
posta all’interno della città, nella
piazza della basilica.

Per la cronaca – e a conferma
di quanto dicevo prima – va se-
gnalato che l’attuale ubicazione è
solo il risultato di una serie di
scelte possibili, tutte al centro del-
la città, ma tutte escluse per l’im-
ponenza del manufatto. Mi pare,
dunque, che si siano fatte le cose al contrario: in genere si dice: “Vogliamo porre qui un
monumento?” E in tal caso si decidono la tipologia e le dimensioni consone al luogo.
Invece sembra che si sia detto: ”Facciamo un bel monumento e poi vedremo dove col-
locarlo”. Così la sua imponenza non ha trovato in città uno spazio scenograficamente
abbastanza ampio. Ora Cassino si ritrova una nuova indicazione toponomastica: lo svin-
colo di S. Benedetto.

Dunque un’occasione persa per l’arricchimento urbanistico e spirituale della città.
Peccato!

Il monumento a San Benedetto nella piazza di Norcia.

"Paideia - Quaderni di Poesia"
Sul Numero 23 - Anno VIII - di "Paideia - Quaderni di Poesia", Notiziario

dell'omonimo Sodalizio Cassinate, troviamo una nutrita serie di articoli di ap-
profondimento relativi all'antologia letteraria: "Rocco Scotellaro oltre il Sud"
(Venafro, Ed. Eva, 2003, pag. 208), a cura di Francesco De Napoli. Fra i vari in-
terventi, quelli di Jolanda Serra, Leonardo Selvaggi e Gilberto Antonio Mar-
selli. Quest'ultimo è un celebre studioso originario di Cassino, già docente di So-
ciologia all'Università di Napoli, il quale fu collaboratore di Scotellaro all'Isti-
tuto Agrario di Portici. 

Sempre su "Paideia", un estratto dall'opera teatrale di Gaetano Di Biasio:
"Amintore il Saggio. Favola Omerica", che, edita nel 1913, non era stata mai
più ristampata e si riteneva, anzi, perduta. 

Segue la straziante poesia di Evgenij Evtushenko "La scuola di Beslan" e, in-
fine, le rubriche "Libri", "Viste & Riviste" e "Lavori in corso".
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Lo Statuto o “Lex municipalis”
di Pontecorvo: 1190

a cura di
Emilio Pistilli

Degli statuti, o carte di libertà o privilegi ci siamo già occupati nel primo numero dì
STUDI CASSINATI (a. I/2001, n. 1, pag. 3 e sgg.) quando pubblicammo lo statuto di
S. Germano del 1285/88 dell’abate Tommaso I. Questo di Pontecorvo, denominato “Lex
municipalis, sive privilegium Pontiscurvi” è di circa un secolo prima (1190) e nasce dal-
la necessità di tenere tranquilla la popolazione che manifestava gravi segni di insoffe-
renza per i pesanti oneri fiscali e le gravi restrizioni delle libertà personali cui era sog-
getta dalle precedenti imposizioni. Va tenuto presente che nel periodo dell’abate Rof-
fredo dell’Isola, da Arpino (ab. 1188-1210), autore della concessione, l’abbazia di Mon-
tecassino si trovò ad avere un ruolo nella lotta tra Tancredi, conte di Lecce – incorona-
to re in Palermo proprio nel 1190 con la benedizione di papa Clemente III – e Arrigo VI
di Germania per la successione al reame di Sicilia; il monastero aveva scelto la fedeltà
a Tancredi, ma questo non lo rendeva del tutto sicuro dagli effetti incerti della guerra;
si ritenne pertanto necessario, da parte dei monaci, assicurarsi almeno la benevolenza
delle popolazioni sottoposte alla giurisdizione abbaziale. In tale contesto furono formu-
lati dall’abate Roffredo degli statuti decisamente favorevoli ai sudditi quali quello per
S. Angelo in Theodice e quello per Pontecorvo1.

Roffredo era stato eletto abate di Montecassino dopo “turbolenti comizi”2 nel 1188;
subito dopo l’elezione seppe acquistarsi i favori di papa Clemente III, che lo nominò
cardinale del titolo di S. Pietro e Marcellino e gli concesse una bolla di conferma di tut-
ti i beni cassinesi; analoga bolla il papa inviò a tutti i vescovi nei cui territori esistevano
proprietà cassinesi con l’avvertenza che Roffredo aveva facoltà di scomunica nei con-
fronti di chiunque avesse usurpato i beni di Montecassino3. Nel 1189 Roffredo concluse
un accordo di reciproco sostegno in caso di guerra con i baroni vicini4. L’anno succes-
sivo fu quello della concessione dei privilegi a S. Angelo e Pontecorvo, anche questi,
come già detto, nell’intento di assicurarsi l’appoggio delle rispettive popolazioni.

Pontecorvo era passata sotto la signoria cassinese fin dal 1104-1105; ma la storia del-
la città è molto articolata essendo questa passata di mano in mano con alterne vicende.
1 L. Tosti, Storia della Badia di Montecassino, Vol. II, 1889, pag. 124 e sgg.; V. Federici, Gli statuti

di Pontecorvo, “Miscellanea Cassinese” 10, Montecassino, 1932, pagg. VII-VIII.
2
L. Tosti, loc. cit.

3
Ibid.; anche Onorato de’Medici, manoscritto in Archivio di Montecassino, 186.

4
Anonymorum monachorum casinensium breve chronicon, a. 1189, ed. E. Gattola, Accessiones ad hi-
storiam Abbatiae Cassinensis, Venetiis, Coleti 1734, II, pag. 828.
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Seguiamone la successione con Vin-
cenzo Federici: “… dal sec. IV epoca
della sua fondazione5, passò successi-
vamente ai castaldi e conti d’Aquino,
a conti locali (998-1065)6; dai conti
Ridello della famiglia dei duchi di
Gaeta (1075-1093) ai conti di Caiaz-
zo7; dai conti di Caiazzo alla Badia di
Montecassino (1104-1105)8 e poi,
con alterna vicenda di perdita e di re-
cuperi, dai Cassinesi a Ruggero II
(1146); da Ruggero II ai Cassinesi;
dai Cassinesi ai Signori d’Aquino; da
questi ai Cassinesi (1230)9; dai Cassi-
nesi alla Chiesa di Roma (1254)10; da
questa ai Cassinesi (1406) di nuovo al
tempo di Bonifazio IX, Innocenzo
VII a Gregorio XII11; dai Cassinesi al-
la Chiesa di Roma (1422)12 e da ques-
ta ad Alfonso (1439)13 e poi a Ferdi-
nando di Castiglia (1458) e poi a Gio-
vanni figlio di Renato d’Anjou14 e da
questi di nuovo alla Chiesa di Roma
(1463)”15.

Il nostro statuto è conservato nella copia del codice cassinese n. 468, scritto in mi-
nuscola beneventana attribuibile alla fine del sec. XII (dunque contemporaneo alla con-

5 L. Ostiense, Chronica Monasterii Casinensis, ed. H. Hoffmann, M.G.H. Scriptores XXXIV, Hanno-
ver 1980, I, 38, pag. 105-106: «Eo etiam tempore Rodoald Gastaldeus in Aquinensi villa secus pon-
tem curvum castellum construxit, quod videlicet ab eiusdem pontis situ nuncupatione, Pons Cur-
vus nomen retinuit».

6
E. Gattola, Historiae Abbatiae Cassinensis, Venetiis, Coleti, 1783, I, pag. 293.

7
S. Borgia, Difesa del dominio temporale della Sede Apostolica, Roma, 1791, pag. 353.

8
S. Borgia, op. cit. ; E. Gattola, Accessiones, I, pag. 222-224.

9
Huillard – Bréholles, Hist. Diplom. Friderici II, Parigi, Plon, 1852, III, 214.

10
S. Borgia, loc. cit. pag. 356.

11
S. Borgia, loc. cit. ; E. Gattola, Accessiones, II, pagg. 490, 504-5.

12
E. Gattola, Accessiones, II, pag. 526.

13
S. Borgia, loc. cit.; pag. 357.

14
S. Borgia, ibid., pag. 358.

15
V. Federici, op. cit., pag. VI-VII.

Pontecorvo: L’antica torre di Rodoaldo.
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cessione stessa) o, al più, all’inizio del secolo successivo, e nella bolla “Cum a nobis
petitur” del 23 agosto 1254 di Innocenzo IV che confermava la “Lex municipalis” di
Pontecorvo e le franchigie successive di Federico II16. Il codice cassinese 468 è inseri-
to nel “Primo libro delle leggi longobarde” che si conserva a Montecassino; è stato pub-
blicato a stampa da Erasmo Gattola nel 173417 e da Luigi Fabiani nel 196818; mentre
quello della bolla è stato tratto dall’archivio di Pontecorvo e pubblicato nel 1791 da Ste-
fano Borgia 19 e nel 1932 da Vincenzo Federici, che lo confronta con il codice 468.

Qui si riporta l’edizione di Fabiani e se ne propone per la prima volta una versione
in italiano.

LEX MUNICIPALIS SIVE PRIVILEGIUM PONTISCURVI
22 febbraio 1190

(Libera traduzione di Emilio Pistilli)

16 V. Federici, op. cit., pag. XXIII.
17

Accessiones, I, p. 267.
18

La Terra di S. Benedetto, Montecassino1968, Vol. I, “Appendice”, Documento n. 5, pag. 427-430.
19

Difesa del dominio temporale della sede apostolica, Roma 1791, pp. 102105, n. 28.

In nomine Domini nostri Iesu Christi.
Anno incarnationis eius millesimo cente-
simo nonagesimo, mense februarii, vicesi-
mo secundo die eiusdem mensis, indictio-
ne octava.

Cum honestatis ratio exigat, et monas-
tice religionis ordo deposcat, ut subiectis
nostris providere humiliter debeamus,
dignum duximus vos homines de Ponte-
curvo a gravaminibus, quibus laboratis
eripere et in statu bono, utpote fideles
Casinensis ecclesie collocare. Quapropter
nos Roffridus, Dei gratia cardinalis et
Casinensis abbas, precibus vestris assen-
sum prebentes, ad fovendam libertatem
vestram, iuxta consuetudinem predecesso-
rum nostrorum, de communi consensu et
voluntate fratrum nostrorum, nobiscum
habendo magistrum Bartholomeum iu-
dicem et advocatum Casinensem, rogatu
quoque militum nostrorum de Pontecurvo,
vobis omnibus hominibus Pontiscurvi fi-

“Nel nome di nostro Signore Gesù Cri-
sto. Anno della sua incarnazione millecen-
tonovanta, mese di febbraio, giorno venti-
due dello stesso mese, ottava indizione.

Dovendo noi umilmente provvedere ai
nostri sottomessi, imponendocelo motivi
di dignità e richiedendocelo l’ordine della
religione monastica, abbiamo ritenuto giu-
sto sottrarre voi, uomini di Pontecorvo, al-
le pesanti imposizioni in cui versate e por-
vi in una situazione migliore come fedeli
della chiesa cassinese. Per tale ragione noi
Roffredo, cardinale ed abate cassinese per
grazia di Dio, acconsentendo alle vostre
preghiere, volendo favorire la vostra li-
bertà, secondo la consuetudine dei nostri
predecessori, con il consenso e la volontà
dei nostri fratelli, avendo con noi mastro
Bartolomeo, giudice ed avvocato cassine-
se, su richiesta anche dei nostri militi di
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delibus monasterii Casinensis, et nostris
presentibus et futuris, tam clericis quam
laycis, per hoc presens scriptum subscrip-
ta capitula indulgemus, videlicet, ut:

I. Tenimenta que sunt sine servitio libe-
re vendantur et dentur.

Il. Tenimenta libere comparata libere
vendantur et dentur.

III. Tenimenta que sunt de servitio ven-
dantur et dentur, salvo servitio, et in nos-
tro dominio.

IV. Mensure vini et frumenti tollantur ad
eam mensuram, quam in codem castro sta-
tuit bone memorie abbas Raynaldus, pred-

Pontecorvo, a tutti voi uomini di Ponte-
corvo fedeli del monastero cassinese e ai
nostri chierici e laici, presenti e futuri, con
la presente scrittura concediamo i seguen-
ti articoli, e cioè:

I - I possedimenti che sono senza ser-
vitù si possono vendere o cedere libera-
mente.

II - I possedimenti liberamente acqui-
stati si possono vendere o cedere libera-
mente.

III - I possedimenti che sono asserviti si
possono vendere o cedere, facendo salvo
l’asservimento e sotto la nostra autorità.

IV - Le misure del vino e del frumento
siano tratte da quella stessa misura che in
questo castello stabilì l’abate Raynaldo

L’inizio del codice cassinese 468.
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La seconda pagina del codice cassinese 468.
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ecessor noster.

V. Nemo solvat penam pro forisfacto
Domini sui.

VI. Nullus pignoretur pro Domino suo,
si ipse Dominus est fideiussor aut debitor
alicui.

VII. Nullus militum verberet hominem
alterius, pro eo quod ille verberavit homi-
nem suum.

VIII. Nullus militum aliquem de populo
audeat verberare, nisi evidens culpa pre-
cesserit, sed neque aliquem exuere clamy-
de, nisi sit illi fideiussor, et ita sit pauper,
quod res non habeat alias, quas ca pere
possit.

IX. Et nullus militum bannum ponat
super hominem suum, quod si posuerit ir-
ritum sit et vanum.

X. Si quis non habet legitimos filios, in-
stituat sibi heredem de hominibus S. Be-
nedicti quem vult, salvo servitio Domini
sui.

XI. Nulli liceat arbores alterius incide-
re violenter, neque fructus arborum, vel
hortorum capere, neque paleas tugurio-
rum.

XII. Bannum pro utilitate terre statuat
Curia nostra de Pontecurvo, presentibus
aliquibus de militibus et de popularibus, et
teneatur ab omnibus.

XIII. Si quis violenter corruperit ali-
quam foeminam suam aut accesserit ad
uxorem hominis sui, perdat dominium
illius hominis.

XIV. Si quis posuerit hominem suum fi-
deiussorem et permiserit eum incurrere,
cogatur Dominus solvere debitum et ipse
homo non cogatur de cetero fideiubere pro
Domino suo.

nostro predecessore di buona memoria.
V - Nessuno paghi la pena per un delit-

to del suo signore.
VI - Nessuno sia pignorato in luogo del

suo signore, se lo stesso signore è garante
o debitore verso qualcuno.

VII - Nessun milite bastoni l’uomo di
un altro per il solo fatto che quello abbia
bastonato un suo uomo.

VIII - Nessun milite osi bastonare uno
del popolo se non sarà stata offerta l’evi-
denza di una colpa, né spogliare uno del
mantello se non gli sia debitore, sì da ren-
derlo povero nel caso che non abbia altre
cose che gli si possano prendere.

IX - Nessun milite puó imporre tasse ad
un suo uomo, se lo farà non saranno vali-
de.

X - Se uno non ha figli legittimi stabi-
lisca come suo erede chiunque vuole tra gli
uomini del territorio di S. Benedetto, sal-
vo gli obblighi verso il suo signore.

XI - A nessuno è consentito recidere
abusivamente alberi altrui o cogliere frut-
ti degli alberi o degli orti, né paglia dalle
capanne.

XII - Le imposizioni a favore del terri-
torio saranno decise dalla nostra Curia di
Pontecorvo alla presenza di alcuni militi e
popolani e tutti dovranno ottemperarvi.

XIII - Chi abuserà di una donna a lui
sottomessa o avrà rapporti con la moglie
di un suo sottomesso perderà ogni autorità
su quella persona.

XIV - Se qualcuno, dopo aver designa-
to come garante un suo uomo, avrà lascia-
to che questi ne rispondesse, il signore sarà
costretto a pagare il debito e lo stesso uo-
mo, per l’avvenire, non potrà essere co-
stretto a garantire per il proprio signore.
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XV. Intestatis defunctis propinquiores

succedant, salvo servitio Domini sui.

XVI. Nullus capiatur sine iudicio.

XVII. Qui forisfacit unam tantum pe-
nam componat.

XVIII. Mulieribus liceat ire in mundium
cuiuscumque voluerint, hominis tamen S.
Benedicti; mortuis viris suis, nisi mundi-
um, debeatur ex lege, alicui certe persone.

XIX. Frumentum, vinum et merces suas
unicuique vendere et dare liceat, ubi
voluerit, nisi emergente necessitate: tunc
Curia bannum mittat, ut in ipso castello
res ipse vendantur.

XX, Si vir iudicatus fuerit perdere om-
nia sua, res uxoris sue non capiantur.

XXI. Pro banno res mulieris capi pos-
sunt, preter lectum.

XXII. Salutes inter omnes fratres dent
illas conditionales, quas dedit pater pro
uno eorum, ceteri dent pro se quales vo-
luerint.

XXIII. Si aliquis sine herede decesserit,
illi qui succedunt ex lege in tenimento eius
non teneantur pro eo dare salutes; servi-
tium tamen et redditus qui debentur ex te-
nimento faciant Domino defuncti.

XXIV. Nullus vestrum ducatur ad iusti-
tiam faciendam extra terram vestram, nisi
forte per rectorem Curie Pontiscurvi iusti-

XV - I familiari più stretti avranno di-
ritto di successione ai defunti senza testa-
mento, fatti salvi gli obblighi verso il pro-
prio signore.

XVI - Nessuno potrà essere arrestato
senza regolare processo.

XVII - Chi compie un reato dovrà scon-
tare la pena una sola volta.

XVIII - Alle donne sarà consentito por-
si sotto la tutela (mundio) delle persone
che preferiranno, purché siano uomini del-
la Terra di S. Benedetto; morti i loro ma-
riti, se il mundio non è stabilito per legge,
a qualunque altra persona.

XIX - A chiunque è consentito vendere
e dare dove vuole il proprio frumento, vi-
no e merci, salvo in caso di necessità emer-
gente: in tal caso la Curia emanerà un’or-
dinanza affinché le stesse merci siano ven-
dute nel castello.

XX - Se si condanna un uomo all’e-
sproprio delle sue sostanze, non potranno
essere presi i beni della moglie.

XXI – Per il recupero di imposte pos-
sono essere confiscati i beni della moglie,
non il letto.

XXII - Le onoranze (funebri) fra tutti i
fratelli siano quelle testamentarie (?) che
affidò il padre ad uno di loro, gli altri dia-
no (facciano) per proprio conto quelle che
vogliono.

XXIII - Se qualcuno muore senza eredi
i successori legali alla sua eredità non so-
no tenuti a fare le esequie per lui; tuttavia
le prestazioni personali e le rendite legate
alla proprietà spettano al signore del de-
funto.

XXIV - Nessuno di voi sia condotto in
giudizio fuori della vostra terra, a meno
che non si sia rifiutato di fare giustizia il
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tiam facere noluerit, vel si, quod absit,
contra fidelitatem S. Benedicti et no stram,
seu successorum nostrorum fecerit, vel
quod spectet ad iniuriam nostram, vel fra-
trum nostrorum.

XXV. Nullus vestrum adiutorium aut ge-
nerale datum dare cogatur.

XXVI. Nullus det adiutorium Domino
suo pro milite faciendo, neque pro filiabus
vel sororibus maritandis, vel nepotibus ne-
que pro alia qualibet causa.

XXVII. Si de tenimento, quod est de ser-
vitio tantum distractum vel venditum fue-
rit, quod Dominus tenimenti servitium
conditionale non possit inde habere, ca-
piat ipse Dominus de venditis, vel distrac-
tis, solummodo quantum visum fuerit pos-
se habere servitium, et incipiat capere a te-
nimentis ultimo venditis, vel distractis.

XXVIII. Concedimus vobis iuspatrona-
tus in ecclesiis, secundum veterem con-
suetudinem.

XXIX. Insuper concedimus vobis hono-
res et facultates, piscationes, et venatio-
nes, et omnes bonas consuetudines et ius-
tas, et omnes alias libertates, quas ante-
cessores vestri habuerunt a tempore domi-
ni Gualgani Rodelli20 usque ad tempus su-
prascripti abbatis Raynaldi de Colemen-
to21, et eas quas nunc habetis, et habere

rettore della Curia di Pontecorvo, sia, non
ce lo auguriamo, se la fece contro la fedeltà
di S. Benedetto e nostra, o i successori no-
stri, sia che attenga ad una offesa nostra, o
dei nostri fratelli.

XXV - Nessuno di voi sia obbligato a
prestazioni d’opera o tasse comuni.

XXVI - Nessuno di voi dia un contri-
buto al suo proprietario per non fare il sol-
dato, né per maritare figlie o sorelle o ni-
poti, né per qualsiasi altra causa.

XXVII - Se da una proprietà, su cui gra-
va una servitù e che sia stata ceduta o ven-
duta, il signore della proprietà non puó
trarre la rendita della servitù, lo stesso si-
gnore potrà prendere dalle vendite o dalle
cessioni soltanto quanto sembra giusto per
quella servitù, e puó cominciare a pren-
derlo dalle ultime proprietà vendute o ce-
dute.

XXVIII - Vi concediamo il giuspatro-
nato sulle chiese, secondo le antiche con-
suetudini.

XXIX - Inoltre vi concediamo poteri e
facoltà, diritti di pesca e di caccia, e tutte
le buone e giuste consuetudini, ed ogni al-
tra libertà, che i vostri antenati ebbero fin
dal tempo del signore Gualgano Rodello
fino al tempo del suddetto abate Raynaldo
di Colomento, e quelle cose che avete ora,
e [la facoltà di] avere un giudice ed un no-

20 V. Federici, op. cit. pag. IX: “Gualgano Ridello è uno dei conti della casa Ridello, dei duchi di Gae-
ta, che ebbero il dominio di Pontecorvo probabilmente a cominciare da quel Roffredo Ridello, «nor-
mannus et dux Gaietae nec non et comes Pontiscurvi» ricordato in una carta del 1075 al quale suc-
cesse il figlio Rinaldo, ricordato nel 1093 quale «consul et dux et dominator civitatis Pontiscurvi»
(GATTOLA, Historia, pag. 294.). Con Gualgano che, secondo le notizie che conosciamo, sarebbe suc-
cesso a Rinaldo, Pontecorvo passò, attraverso Riccardo II, principe di Capua, a Roberto conte di
Caiazzo, il quale cedette la città a Montecassino nel 1105 (Chroníc. Monast. Casin., lib. II, cap. 25).
Il dominio di Gualgano su Pontecorvo, va dunque riferito al periodo 1093 1105, più vicino alla pri-
ma che alla seconda data”. 

21
Rinaldo II di Collemezzo fu abate di Montecassino dal 13 novembre 1137 al 1166
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iudicem et notarium et vicecomitem de ter-
ra vestra.

Supradicta vero capitula, que vobis su-
prascriptis hominibus de Pontecurvo fide-
libus nostris indulximus, quae tam a nobis,
quam a successoribus nostris observari
volumus, firmiter inhibemus, ut nullus rec-
torum, quos per nos vel successores nos-
tros Casinense coenobium vobis regendis
praeficiet, contra huius concessionis char-
tam veniat, et cetera. Interdicimus etiam
militibus nostris de Pontecurvo, ne adver-
sus hec benignitatis nostre dona que vobis
suprascriptis habitatoribus de Pontecurvo
concessimus, venire presumant. Qui-
cumque enim presentis concessionis char-
tam observaverit nostram habebit gratiam
et bonam voluntatem; qui vero contrafa-
cere presumpserit, indignationem nostram
et successorum nostrorum incurrat. Unde
obligamus nos et posteros nostros, et par-
tem nostri monasterii vobis qui supra om-
nibus hominibus de Pontecurvo, clericis et
laycis, tam presentibus quam futuris huius
nostre indulgentie, et concessionis char-
tam servare, defendere et antestare, a mo-
do et semper ab omnibus hominibus, om-
nibusque partibus.

Et taliter nos, qui supra Roffredus, Dei
gratia cardinalis et Casinensis abbas, de
fratrum nostrorum consensu, nobiscum
habendo suprascriptum iudicem advoca-
tum, qualiter nobis congruum fuit, fecimus
et tibi N[icolao] nostro et civitatis S. Ger-
mani pubblico notario huius nostre con-
cessionis indulgentie chartam scribere
iussimus. Actum in eadem civitate S. Ger-
mani. 

Ego qui supra Roffridus, Dei gratia
cardinalis et Casinensis abbas.

taio ed un visconte della vostra terra.

I soprascritti articoli, che abbiamo con-
cesso a voi soprascritti uomini di Ponte-
corvo nostri fedeli, che vogliamo siano os-
servati tanto da noi quanto dai nostri suc-
cessori, fermamente vietiamo che alcun
rettore, che da noi o dai nostri successori
al cenobio cassinese sarà preposto al vo-
stro governo, contravvenga al testo di que-
sta concessione, eccetera. Vietiamo anche
che i nostri militi di Pontecorvo ritengano
di poter ostacolare questi doni della nostra
benignità che abbiamo concesso a voi so-
prascritti cittadini di Pontecorvo. Chiun-
que infatti ottempererà al nostro atto di
concessione avrà [da noi] favori e benevo-
lenza; chi invece riterrà di contravvenire
incorrerà nell’indignazione nostra e dei
nostri successori. Pertanto obblighiamo
noi e coloro che verranno dopo di noi e la
parte del nostro monastero, sia a preserva-
re e garantire per voi tutti soprascritti uo-
mini di Pontecorvo, chierici e laici, pre-
senti e futuri, l’atto di questa nostra indul-
genza, sia a difenderlo, da ora e per sem-
pre, da ogni uomo e da ogni parte.

E così noi di cui sopra Roffredo, cardi-
nale e abate cassinese per grazia di Dio,
con il consenso dei nostri fratelli, avendo
con noi il soprascritto giudice autorizzato,
come ci sembrò opportuno, abbiamo fatto,
e a te, N[icola] pubblico notaio nostro e
della città di S. Germano, abbiamo ordi-
nato di scrivere l’atto di indulgenza di que-
sta nostra concessione. Redatto nella stes-
sa città di S. Germano.

Io di cui sopra Roffredo, cardinale e
abate cassinese per grazia di Dio.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2005

47
Ego frater Adenulphus Casinensis de-

canus.
Ego frater Oddo diaconus et monachus.
Ego frater Petrus comes, Casinensis

camerarius. 
Ego frater Gregorius diaconus et

monachus.
Ego frater Theodorus subdiaconus et

monachus. 
Ego Guillelmus iudex.
Ego Littefridus de Iudice.
Ego Eustasius de Iohanne Potonis. 
Ego Maielfridus de Roberto.
Ego David.
Ego Eustasius iunior.
Ego Guido de Landemario.
Ego Raynaldus de Bartholomeo. 
Ego Riccardus de Rodulfo.
Ego Oggerius.
Ego Milittus.
Ego Iohannes de Guillelmo. 
Ego Baro de Landemario.
Ego Landulfus de Cassaro.
Ego Iohannes de Ado Iaconi Petri. 
Ego Berardus de Fontana.
Ego Landenulfus.

Io fratello Adenolfo decano cassinese.

Io fratello Oddo diacono e monaco.
Io fratello Pietro conte, camerario cas-

sinese.
Io fratello Gregorio diacono e monaco.

Io fratello Teodoro suddiacono e mona-
co.

Io Guglielmo giudice.
Io Littefredo del Giudice.
Io Eustasio di Giovanni Potone.
Io Maielfredo di Roberto.
Io Davide.
Io Eustasio minore.
Io Guido di Landemario.
Io Rainaldo di Bartolomeo.
Io Riccardo di Rodolfo.
Io Oggerio.
Io Militto.
Io Giovanni di Guglielmo.
Io Baro di Landemario.
Io Landolfo di Cassaro.
Io Giovanni di Ado Iacone Pietro.
Io Berardo di Fontana.
Io Landenolfo”.

Per la consultazione del codice cassinese e per la sua riproduzione fotografica 
sento il dovere di ringraziare il Direttore dell’Archivio di Montecassino, 
D. Faustino Avagliano, che si è mostrato, come al solito, cortese e disponibile.

Il frontespizio del primo libro delle leggi longobarde nel quale è contenuto il Codice Cass. 468.
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Mostra del libro del Sessantennale
La Mostra del libro del Sessantennale, realizzata dal Comitato Celebrativo della Bat-
taglia di Montecassino in collaborazione con l’Assessorato alla Cultura del Comune di
Cassino e, soprattutto, con il concreto contributo del CDSC onlus, ha simbolicamente
chiuso il periodo delle celebrazioni e delle manifestazioni che numerose si sono susse-
guite nell’arco del 2004. Per l’occasione è stato stampato un elegante catalogo a colori
delle pubblicazioni esposte, curato dallo stesso CDSC.

La mostra, allestita nella biblioteca comunale, è stata inaugurata il 15 marzo alla pre-
senza del sottosegretario agli Affari Regionali, on. Alberto Gagliardi e con la parteci-
pazione di quasi tutti i sindaci componenti del Comitato Celebrativo della Battaglia di
Montecassino, nonché di numerosissimi uomini di cultura del territorio. Nel pomerig-
gio la manifestazione di apertura ha visto l’intervento qualificato del Capo Dipartimen-
to del Ministero delle Attività e dei Beni Culturali, prof. Salvatore Italia, il quale ha vo-
luto sottolineare i grandi risultati raggiunti dal Comitato Celebrativo e soprattutto l’ef-
ficacia nel saper investire subito e bene i fondi messi a disposizione dal Ministero.

Nel corso del suo intervento ha confermato come: “mantenere viva la memoria,
diffondere le ragioni della pace come strumento di civiltà, dare testimonianza delle sof-
ferenze di intere comunità, ma anche evidenziare la capacità di rinascita ed orientare in

L’inaugurazione della mostra. Da sin. il prof. Salvatore Italia, il presidente Bruno Scittarelli,
l’assessore alla Cultura del Comune di Cassino, dott.ssa Iris Volante.

NOTIZIARIO CDSC
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positivo l’insegnamento della storia, sono gli obiettivi del progetto culturale alla base
dell’istituzione del Comitato in occasione delle celebrazioni del Sessantennale della Bat-
taglia di Montecassino: obiettivi condivisi dal Ministero come punti di arrivo di un im-
pegno comune per sostenere la ricerca, lo studio e la promozione di altri, significativi
momenti della storia nazionale”.

Alla cerimonia erano presenti, oltre il prof. Salvatore Italia, il presidente del comita-
to Celebrativo, dott. Vincenzo Bruno Scittarelli, il segretario dello stesso Comitato, prof.
Giovanni D’Orefice, e l’assessore alla Cultura, dott.ssa Iris Volante. Nell’occasione so-
no stati consegnati, agli autori ed editori presenti in mostra, medaglie commemorative
del Sessantennale, attestati di partecipazione ed una copia del catalogo della mostra. Ha
coordinato la serata il responsabile dell’Ufficio Stampa del Comune di Cassino, Erasmo
Di Vito. Una proiezione sugli eventi del Sessantennale, con immagini e filmati del
1943/44, è stata curata dalla Coop. “Bassa Ciociaria”. Molto apprezzato è stato il lavo-
ro organizzativo dei soci del CDSC.

La mostra ha rappresentato, con l’esposizione di libri e prodotti editoriali diversi pub-
blicati tra il 2003 ed il 2005, la sintesi di un anno di impegno e di produzione tesi alla
conservazione della memoria e alla raccolta di materiale che sarà tesoro inestimabile per
le nuove e future generazioni.

Difatti, per le numerose scolaresche che sono state invitate a visitare al mostra, si è
trattato di un’occasione per conoscere e riflettere sui momenti tragici della nostra storia
recente, attraverso le parole e le immagini dettate dalla sensibilità di chi le ha vissute,

Il pubblico in sala per l’apertura della mostra.
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da chi le ha sapute trasferire in una testimonianza duratura di un libro o di un giornale. 

Un interesse particolare ha fatto registrare l’esposizione delle testate giornalistiche
d’epoca, con la cronaca “in diretta” degli eventi bellici, gentilmente messe a disposi-
zione dai collezionisti e, in particolare, da Francesca De Sanctis con l’associazione Città-
Cultura, che ha esposto giornali del 1940-45, e dal nostro socio Alberto Mangiante, che
ha curato le Notizie dal fronte attraverso i giornali stranieri dello stesso periodo.

Gli apprezzamenti e la condivisione dei cultori e dei visitatori ha indotto il Comita-
to a valutare la possibilità di curare una pubblicazione anastatica dei giornali esposti al
fine di fornire un documento originale di grande forza di un periodo vissuto in diretta
attraverso i resoconti dei diversi cronisti del tempo. Tutto il materiale esposto, tranne i
giornali dei collezionisti, sarà depositato presso il costituendo Centro di Documenta-
zione che affiancherà l’Historiale, la cui apertura è prevista per il prossimo maggio.

La mostra si è conclusa il 31 marzo con la presentazione di uno degli ultimi libri ap-
parsi, “Cronache da due fronti”, di Pier Giacomo Sottoriva, con la partecipazione del
Presidente dell’Istituto degli Studi Storici del Lazio Meridionale, prof. Gioacchino
Giammaria, e del prof. Giovanni D’Orefice segretario del Comitato Celebrativo “Bat-
taglia di Montecassino”. Al termine sono stati consegnati diplomi e medaglie comme-
morative del sessantennale agli autori che non furono presenti alla cerimonia di apertu-
ra della mostra.

La stessa “Mostra del Libro del Sessantennale” e la mostra fotografica “Memoria e
Monito” dello scorso anno, saranno allestite a Roma per la “VII Settimana della Cultu-
ra” organizzata nel mese di maggio dal Ministero delle Attività e dei Beni Culturali.

Un momento della cerimonia di consegna degli attestati e delle medaglie commemorative: è la
volta dell’etidore Ugo Sambucci di Cassino
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Cassino, 14 marzo 2005
Presentazione dell’Historiale di Cassino

Storia e memoria raccontate in uno spazio polimediale

Alla conferenza stampa per la presentazione dell’Historiale sono intervenuti: il presi-
dente del Comitato Celebrativo “Battaglia di Montecassino”, dott. Bruno Scittarelli, il
sen. Oreste Tofani, il presidente di Officina Rambaldi S.p.A., Carlo Rambaldi, l’ammi-
nistratore delegato di Officina Rambaldi, dott. Gianpiero Perri e il segretario del Comi-
tato, prof. Giovanni Dorefice.

L’intervento di Carlo Rambaldi 
Desidero innanzitutto salutare tutti i presenti in sa-

la, i giornalisti, e i promotori di questa iniziativa:il
Comitato delle Celebrazioni per il sessantennale del-
la battaglia di Montecassino ed il Centro di docu-
mentazione e studi cassinati.

La sfida che abbiamo raccolto con la realizzazio-
ne dell’Historiale è la creazione di uno spazio alle-
stitivo capace di comunicare, raccontare in modo
suggestivo e coinvolgente i drammatici eventi della
seconda guerra mondiale in questo territorio e la sua
rinascita. 

Si tratta di una storia dolorosa importante non so-
lo per le comunità locali ma per tutta la comunità in-
ternazionale. I diversi cimiteri di guerra qui esisten-
ti, con i caduti di tante nazionalità, sono di per sé eloquenti. Così come le città total-
mente ricostruite, frutto di una devastazione senza confronti in altre parti d’Italia. Non
è un caso che qui si parli dei comuni del martirologio. Così come la stessa Abbazia di
Montecassino, oggi ricostruita, dopo aver subito una distruzione inutile, immotivata.
Personalmente condivido il giudizio dello storico Matthew Parker che dice che la di-
struzione di «un tesoro della civiltà come Montecassino suonò in tutto il mondo come
il culmine della pena, della stupidità e della barbarie della guerra». Una distruzione que-
sta di grande rilevanza anche simbolica. Frutto di una guerra totale, emblema delle de-
vastazioni, del caos, della crisi dell’intera Europa nel secolo appena trascorso.

Nelle vicende di Cassino e del cassinate tutte le ambivalenze proprie della guerra e
tutti i risvolti tragici trovano compimento. La popolazione civile finisce con il trovarsi
tra due fuochi, con difficoltà persino a distinguere amici e nemici, liberatori ed oppres-
sori. Si vive il dramma dello sfollamento ma anche il dramma di una violenza quoti-
diana che si abbatte nelle case di quanti rimangono. Qui si consuma una violenza estre-
ma, a partire da quella subita da molte donne. Qui si assiste ad un lungo calvario di una

Carlo Rambaldi.
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popolazione esposta a privazioni di ogni genere e che anche nel dopoguerra verrà fla-
gellata da malaria e da altre malattie e segnata fortemente da un esodo, un’emigrazione
di enormi proporzioni. Con paesi radicalmente distrutti è difficile persino concepire l’i-
dea di tornare. È difficile persino immaginare lo stato d’animo di chi non trova più al-
cun punto di riferimento:un vicolo, una casa, una fontana, una Chiesa. Quando persino
l’Abbazia, che si stagliava in alto sulle pendici di un monte e che si riteneva inviolabi-
le, non esiste più. Eppure queste comunità sono rinate, l’Abbazia è rinata. Come non
scorgere in tutto questo il valore simbolico, universale, dell’idea di rinascita, di rico-
struzione, di speranza.

Raccontare tutto questo è il compito che ci siamo dati con la realizzazione dell’Hi-
storiale. Il lavoro che stiamo completando con lo staff di Officina Rambaldi, è portare
all’attenzione nazionale, attraverso un allestimento permanente, il significato e la rile-
vanza di questi avvenimenti che trascendono il territorio locale, pur costituendo un
omaggio alla memoria delle popolazioni locali e dei tanti caduti del conflitto. 

Qualcuno si chiederà: e il Rambaldi degli effetti speciali?
Ebbene io penso che le vicende storiche della terra del martirologio sono già di per

sé “un effetto drammaticamente speciale” e che nell’Historiale le tecniche e le tecnolo-
gie sono al servizio della storia e della memoria. 

In questa prospettiva il gruppo artistico e tecnico da me coordinato ha inteso dar vi-
ta ad un percorso in tredici sale in cui grazie alla contaminazione dei linguaggi del ci-
nema, delle arti visive e della comunicazione sia possibile presentare con efficacia e con
linguaggi più aderenti alla sensibilità del nostro tempo questa storia drammaticamente
“esemplare”.

Non un museo di oggetti dunque, né un tradizionale museo di guerra, ma un percor-
so uditivo, visivo, emozionale. 

L’allestimento artistico scenografico polimediale
Il contenitore entro cui si sviluppa il percorso è di 800mq, più che sulla grandezza

dunque stiamo puntando ad una forma realizzativa che speriamo possa costituire, a suo
modo, un esempio del diverso modo di comunicare, conoscere, sorprendere. L’allesti-
mento prevede un percorso tematico, che inizia sin dall’esterno dello spazio allestitivo,
e che invita il visitatore a prendere consapevolezza che si trova in un territorio emble-
matico, nella terra di San Benedetto, per molti versi culla d’Europa. Ai piedi di un’Ab-
bazia più volte aggredita e più volte rinata, come l’intera Europa. Un territorio che vi-
ve e partecipa del dramma di un secolo, il Novecento, segnato da due conflitti mondia-
li e che nella seconda guerra mondiale diviene teatro di uno scontro capitale per le sor-
ti della guerra, per la liberazione dal totalitarismo. Una guerra, quella del cassinate, che
si dispiega all’indomani dell’armistizio, nel disorientamento degli italiani. Le prime tre
sale presentano, illustrano e raccontano questo orizzonte. 

Il visitatore attraversa così, dopo aver contestualizzato gli eventi gli eventi bellici e
le sue ripercussioni. le immani ferite sul territorio, la violenza bellica, sino al culmine
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costituito dalla distruzione dell’Abbazia, in un filmato di grande formato. E quindi la
desolazione delle macerie e l’enorme sacrificio umano tributato da soldati di tante na-
zionalità attraverso installazioni scenografiche e artistiche. Quindi si inoltrerà nella co-
noscenza delle forze in campo, dei protagonisti e delle motivazioni geostrategiche del-
la guerra sul territorio e nelle testimonianze militari con l’ausilio di plastici, diorama, e
di linguaggi polimediali. Questo percorso nel calvario di queste comunità vivrà un mo-
mento di particolare suggestione, prima nelle testimonianze della popolazione civile, poi
nell’illustrazione delle conseguenze del conflitto, per poi terminare nella rappresenta-
zione della ricostruzione e della rinascita, simbolo della ricostruzione nazionale ed eu-
ropea.

Se questo è sinteticamente lo storyboard dell’Allestimento credo che sia più oppor-
tuno lasciare al giorno dell’inaugurazione la descrizione del concreto impianto comuni-
cativo. Quando sarà possibile immergersi nelle sensazioni, nell’impatto comunicativo
di un’ambiente, progettato e pensato per favorire l’attenzione, la riflessione e la cono-
scenza di una storia così importante. 

Nel ringraziarvi per l’attenzione e nel concludere questo mio intervento desidero
esprimere tutta la mia gratitudine ai sindaci, ai componenti del Comitato, al suo staff
tecnico, agli storici del Comitato, per il sostegno dato a questo ambizioso progetto. 

Un momento della presentazione. Da sin.: il sen Oreste Tofani, il presidente del Comitato Bru-
no Scittarelli, il presidente di Officina Rambaldi, Carlo Rambaldi, l’amministratore delegato
di Officina Rambaldi, Gianpiero Perri.
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QUANDO LE FOTO NARRANO LA STORIA

Il due febbraio 1954 si tenne a Cassino, organizzato dal Comune, un convegno per la
commemorazione di Antonio Labriola nel 50° della sua scomparsa. Labriola, come è
noto, nacque a Cassino (allora San Germano) il 2 luglio 1843 da Francesco Saverio e
Francesca Ponari. Compì i primi studi nel collegio dell’abbazia di Montecassino, dove
ricevette “la prima educazione a filosofare” dall’abate Pappalettere, uomo di sentimen-
ti popolari (C. Fiorilli). Nell’autunno del 1861 la famiglia si trasferì a Napoli per con-
sentire al giovane di frequentare l’università. Da Agostino Tari fu raccomandato a Ber-
trando Spaventa per la sua “intelligenza decisamente filosofica”.

Antonio Labriola morì il 2 febbraio 1904 presso l’ospedale tedesco di Roma e volle
essere sepolto nel cimitero protestante presso la piramide di Caio Cestio.

La foto è stata scattata il 2 febbraio 1954 a Cassino davanti al bar Liquori, oggi bar Coppola.
Al centro riconosciamo Palmiro Togliatti con la figlia adottiva Marisa Togliatti Malagoli; più
a destra, con gli occhiali, Pietro Nenni e, in primo piano, Antonio Selmi di Cassino; tra questi
ultimi due si intravede il profilo di Nilde Iotti; a sin. Maria Antonietta Rossi, responsabile na-
zionale PCI donne, e, tra lei e Togliatti, Camillo Paniccia, mentre fa capolino, tra Marisa To-
gliatti e Nenni, il segretario della federazione PCI di Frosinone, Tullio Pietrobono; la prima a
sin. sembra essere Mirella Stoppa in Gargiulo, del movim. femminile di Frosinone. Alle spalle
di Selmi si intravedono i cassinati Mario Di Mauro ed Ugo Sambucci (in alto a dx,)
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Dopoguerra a San Pietro infine

L’eccidio delle Tre Torri
Un tragico fatto di sangue a scopo di rapina

di
Maurizio Zambardi

Alle sette di mattina del 20 ottobre del 1944, Carlo Fuoco1, un sampietrese allora di-
ciottenne, cantoniere sull’Annunziata Lunga, si mise in cammino per la solita ricogni-
zione giornaliera della strada. Suo compito era quello di controllare lo stato di conser-
vazione del battuto stradale formato da macadàm, ovvero la massicciata formata da brec-
cia bianca detta “quattro-sette” perché formata da pietrisco avente dimensioni compre-
se tra i quattro e i sette centimetri, mescolate con sabbia. Lo seguivano due operai, an-
ch’essi pagati dalla Provincia, suoi compaesani che avevano il compito manuale di si-
stemare e livellare le buche e gli avvallamenti della strada, sempre dietro sue direttive.
I due erano Guido Fuoco, che aveva più o meno la stessa età di Carlo, e Antonio Di Ste-
fano, il più anziano dei tre. Ogni mattino si mettevano in cammino molto presto perché
il tratto di strada da controllare era abbastanza lungo: solo per percorrerlo, senza fer-
marsi, si impiegava circa
un’ora. 
Quella mattina, tra una
riparazione e l’altra,
giunsero nei pressi di un
casolare conosciuto co-
me “Mandria dei Bru-
netti”  e noto anche co-
me “Crapareccia”, cioè
ricovero per capre. La
struttura, situata accanto
alla strada, dista dal vec-
chio centro di San Pietro
poco più di due chilome-
tri2 e veniva utilizzata

1 Intervista a Carlo Fuoco nato a San Vittore del Lazio il 9 luglio 1927, videoripresa fatta dallo scri-
vente in data 31 dicembre 1994.
2 La Mandria è tutt’ora esistente anche se versa ormai in stato di abbandono. La struttura è formata da
un volume più alto, due stanze sovrapposte e collegate da una scala esterna in pietra. Vi è poi un am-
pio cortile attorno al quale si affacciano su tre lati le stalle. Due lati delle stalle sono formati da am-
bienti molto lunghi coperti con volta a botte ribassata ed erano usati come ovili. Il terzo lato è forma-
to da stalle ricavate da uno sbancamento preesistente di quel tratto di montagna, forse dovuto all’esi-
stenza di una cava a servizio della strada.

In primo piano l’apertura della cisterna.
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dai pastori come rifugio di emergenza. Carlo Fuoco notò, a pochi metri dalla casa, sul
bianco della strada, una scia di sangue che si allargava per un lungo tratto. Incuriosito
ed insospettito, si avvicinò e ne seguì la traccia, che si allungava a tratti in gocce. La
striscia portava proprio dritto alla masseria, si addentrava nel cortile, poi entrava nel-
l’ovile, continuava nell’ambiente posto a piano terra, adibito a cucina, per poi ritornare
nel cortile e continuare fino ad interrompersi nei pressi di una cisterna, che si trova ad
ovest della casa, presso la scala esterna. Lì rinvenne un cappello da uomo poggiato su
una pietra posta sul bordo del muretto di protezione della cisterna. Il cantoniere con mol-
ta prudenza vi si affacciò, ma il buio della cavità gli impedì di vedere. Rimase fermo in
quella posizione per un po’ dando il tempo agli occhi di abituarsi alla scarsa luminosità
della cisterna e solo allora si accorse che qualcosa affiorava dall’acqua. Sembravano so-
lo degli stracci che galleggiavano, ma sospettò subito che fosse il corpo di qualcuno. In-
curiositi, si affacciarono anche gli altri due e capirono che qualcosa di grave era suc-
cesso. Si misero a perlustrare meglio nei dintorni alla ricerca di qualche indizio piú si-
gnificativo e così ai margini della strada trovarono una scarpa da donna mentre piú in
là, ai piedi di un albero di ulivo, una ciabatta, sempre da donna, ed un piccolo cesto di
vimini. Era chiaro che più persone erano state coinvolte in qualcosa. Cosa, però, non sa-
pevano. Pensarono ad una lite finita tragicamente, certo era che il sangue, le scarpe e il
cappello abbandonato erano indizi che facevano supporre il peggio.

Carlo decise allora di correre immediatamente al paese e di avvisare le autorità lo-
cali e, dopo aver dato le disposizioni per continuare il lavoro di riparazione della stra-
da, si incamminò con passo veloce, rintracciando il sindaco Pietro Conte e raccontan-
dogli l’accaduto. Il sindaco gli chiese di andare ad avvisare immediatamente la guardia
municipale Luigi Zambardi. Questi decise di recarsi sul luogo con lui per verificare e
piantonare l’area, prima però ordinò a Giuseppe Barone, l’altra guardia, di recarsi a Mi-
gnano per informare i carabinieri, perché in quel periodo la Stazione dei Carabinieri di
competenza di San Pietro si trovava proprio in quella località. Giuseppe Barone dovet-
te andare a piedi, poiché il paese era sprovvisto di qualsiasi mezzo di trasporto, anche
di muli o asini, in quanto requisiti dai tedeschi durante l’assedio locale. Barone, co-
munque, non impiegò molto tempo in quanto passò per la scorciatoia che passa alla for-
cella di San Martino, un avvallamento posto tra Monte Rotondo e Monte Cesima.
Nel frattempo i due figli più grandi di Luigi, Eduardo di 15 anni ed Antonio di 13 anni,
che avevano ascoltato il racconto di Carlo, incuriositi dall’accaduto, volevano seguire i
due adulti, ma Luigi, intuendo la gravità della cosa, lo vietò. La curiosità però era tale
che i due ragazzi li seguirono ugualmente, a debita distanza per non essere visti3.

Luigi e Carlo si erano messi quindi in marcia con passo spedito e arrivarono in bre-
ve tempo sul posto. Luigi, dopo aver constatato la scia di sangue e aver scrutato nella
cisterna, in attesa che arrivassero i carabinieri, ispezionò l’area circostante alla ricerca

3 È proprio grazie alla testimonianza di Antonio che abbiamo potuto ricostruire altri particolari.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2005

57
di altre tracce, e fu proprio allora che si accorse di una corda posta di traverso alla stra-
da, in alcuni tratti parzialmente coperta dal brecciame stradale. Seguì tale corda con at-
tenzione e si accorse che portava proprio sotto un ponticello, nei pressi della struttura.
Collegato ad essa vi era un ordigno esplosivo, che aveva a che fare certamente con l’ac-
caduto.

Nel frattempo altri sampietresi che transitavano lungo la strada si erano fermati, col-
ti dalla curiosità.

Luigi piantonò l’area e aspettò l’arrivo dei carabinieri, nel frattempo Carlo raggiun-
se i suoi operai e continuò il suo lavoro di ispezione della strada. Venne a conoscere sol-
tanto la sera, al ritorno in paese, l’evoluzione degli avvenimenti4.

Un brigadiere e due carabinieri semplici arrivarono, accompagnati da Giuseppe Ba-
rone, nella tarda mattinata. Dopo aver ascoltato i presenti e aver rilevato le macchie di
sangue, si passò all’ispezione della cisterna. Prima però chiesero di cercare un bastone
sufficientemente lungo per poterla sondare. Se ne trovò nei paraggi uno di olivo usato
come uncino dai contadini e si effettuò il sondaggio che rilevò la presenza di qualcosa
di corposo: dunque era necessario che qualcuno scendesse nella cisterna. C’era bisogno
di una scala a pioli e fu dato incarico a Francesco Nardelli5, un giovane sampietrese che
si offrì volontario, di andare a chiederla a Pietro Nardelli, che abitava più a valle, nella
campagna circostante, in località “Reti”6. Quella mattina Francesco stava andando a rac-
cogliere le prime olive, o meglio quello che potevano dare quelle piante scampate al
bombardamento.

La scala non tardò ad arrivare ma a quel punto si presentò il problema di chi dove-
va scendere nella cisterna, anche perché l’accesso era stretto e difficoltoso. Dei presen-
ti nessuno se la sentiva, neanche i carabinieri, ma alla fine si offrì proprio Francesco:
posizionò con accortezza la scala e scese. A contatto con l’acqua, che poi era profonda
circa cinquanta centimetri, trovò il cadavere di una donna distesa a pancia all’aria, si fe-
ce buttare una fune, la legò attorno al corpo della donna e a fatica la tirarono fuori. Il
brigadiere chiese a Francesco di controllare ancora e fu allora che, tastando nell’acqua,
avvertì un secondo corpo, questa volta di un uomo rivolto con la faccia verso il basso.
Lo comunicò agli altri, lo legò ed anch’esso venne tirato fuori. Affiorò a questo punto

4 Carlo ricorda che incontrò il brigadiere nei pressi del paese e questi gli chiese se era stato lui ad ac-
corgersi del sangue, alla sua risposta affermativa il militare gli chiese le generalità perché certamente
il giudice avrebbe dovuto sentirlo come testimone.
5 Francesco Nardelli era un giovane atletico ed agile aveva avuto diverse traversie durante la guerra:
era un tipo sveglio e coraggioso e non gli mancava certo lo spirito di iniziativa e più volte, da milita-
re, era sfuggito ai tedeschi.
6 Pietro Nardelli, con la moglie Maria Carmina Berrillo, abitavano nella loro masseria di campagna,
dove avevano anche un frantoio oleario, poi lasciata nell’inverno del 1956, quando una nevicata ec-
cezionale li costrinse a cercare riparo nei locali del municipio del nuovo paese. Avevano avuto 13 fi-
gli, di cui alcuni morirono militari in Grecia e altri durante la guerra in paese.
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un terzo cadavere, di un’altra donna, anch’es-
sa, come la prima, con la faccia rivolta verso
l’alto. Tra lo stupore e lo sdegno dei presenti
per tanta efferatezza, i tre corpi furono adagiati
a terra e posti uno accanto all’altro, a pochi
metri dalla cisterna: benché riportassero sul
collo numerose ferite, avevano ancora il volto
riconoscibile per cui il brigadiere chiese ai
sampietresi presenti, che nel frattempo si era-
no radunati, se li riconoscessero, ma nessuno
li identificò per cui fu chiaro che si trattava di
forestieri.

Poco dopo, con passo affrettato e animo in
apprensione, arrivarono due giovani di Vena-
fro, i quali chiesero di vedere i cadaveri, che
nel frattempo erano stati coperti con delle ve-
sti rimediate dai passanti. Si seppe così che
uno dei due era in realtà il fratello dell’uomo
ucciso. Questi aveva sospettato che si trattas-
se proprio del fratello perché aveva ricono-
sciuto il suo cappello sul muretto.

Dopo uno sconsolato pianto di disperazio-
ne dell’uomo, i carabinieri gli fecero una serie
di domande e solo allora si conobbe l’identità
dei morti e la loro provenienza. L’uomo si
chiamava Pietro Mascio ed era di Venafro. Dal
suo racconto e da testimonianze di altre per-
sone si ricostruirono dunque i fatti. I corpi era-
no di Teodolinda Vallerotonda, di 35 anni, ma-
dre di cinque figli, e di Antonietta Petrucci, di
38 anni. Entrambe le donne erano di Sant’E-
lia Fiumerapido, mentre l’uomo era Mario
Mascio, di 24 anni, di Venafro. 

Le due guardie municipali, Luigi Zambar-
di e Peppino Barone, su ordine dei carabinie-
ri, si alternarono nel piantonamento dei cada-
veri, passando tutta la notte sul posto, in atte-
sa dell’arrivo del giudice, che giunse il giorno
dopo.

I cadaveri furono quindi portati nel cimi-

Mario Mascio.

Antonietta Petrucci.
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tero di San Pietro Infine. La salma di Mascio vi rimase addirittura per otto giorni prima
di essere trasportata al cimitero di Venafro.

Carlo Fuoco, Luigi Zambardi, Francesco Nardelli ed altri furono convocati dopo 15
giorni davanti al giudice di Mignano Iadecola, al quale riferirono tutto ciò di cui erano
a conoscenza. Francesco Nardelli venne chiamato addirittura per tre volte a testimonia-
re, prima a Mignano e poi a Sora.

Stando a quanto raccontato dagli intervistati, furono fermati e arrestati tre giovani
(c’è anche chi sostiene che fossero quattro) del cassinate. Il processo si svolse a Sora al-
l’inizio del gennaio 1949 e si ebbero sentenze di condanna a 25 anni, ma la pena fu ri-
dotta perché alcuni testimoni ritrattarono l’accusa.

Teodolinda Vallerotonda, a Sant’Elia Fiu-
merapido familiarmente chiamata Linda, era
una donna alta, robusta e aveva una forza
straordinaria. Una volta si era messa da sola in
testa un pesantissimo bidone di olio e lo ave-
va portato per diversi metri. Durante i tristi
giorni della battaglia di Cassino, la donna e la
sua famiglia erano stati sfollati a Venafro. Sa-
pevano infatti, come tanti altri di Sant’Elia e
del cassinate, che quelle zone erano ormai sta-
te conquistate dagli Alleati e quindi erano si-
cure. A Venafro era stata ospitata in un casola-
re di campagna da alcune famiglie del luogo.
Nel tempo che vi era rimasta aveva avuto mo-
do di fare amicizie e conoscenze. All’epoca era
madre di cinque figli, tre femmine e due ma-
schi: quello più piccolo aveva 5 anni, mentre

la più grande, di nome Antonietta, aveva 13 an-
ni. Quando il fronte si era spostato oltre Cassino, Teodolinda e tanti altri sfollati aveva-
no fatto ritorno nei loro paesi. Le due donne uccise abitavano all’ingresso di Sant’Elia.
La povera vittima era un tipo intraprendente e doveva esserlo, se voleva assicurare il pa-
ne ai propri figli. Infatti, poiché il cibo scarseggiava dato che da quelle parti la guerra
era stata molto più distruttiva - basti pensare al bombardamento che aveva raso al suo-
lo Cassino - aveva deciso di andare a cercare prodotti alimentari a Venafro e molto spes-
so lo faceva anche per altri. Aveva già fatto più di qualche viaggio da Sant’Elia a Ve-
nafro passando per una pedemontana che attraversava i paesi di Cervaro, San Vittore del
Lazio e che si innestava sulla Via Annunziata Lunga proprio in corrispondenza della ca-
sa del medico Anselmo Barone, ad un centinaio di metri da San Pietro Infine. I fami-
liari erano preoccupati, anche perché si sapeva di bande che fermavano i convogli per
chiedere il pizzo, e le sconsigliavano di andare, ma lei aveva assicurato che sarebbe sta-

Teodolinda Vallerotonda.
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to l’ultimo viaggio. Quella volta aveva portato con sé Anna Petrucci, mentre un’altra
donna si era tirata indietro all’ultimo momento, perché aveva un piede gonfio per una
vescica infetta.

Arrivate a Venafro, si erano messe in contatto con i conoscenti del posto e avevano
racimolato ortaggi, grano, farina, pane ed altro. Ma il cammino era lungo, la roba che
avevano comprato pesante, quindi era necessario trovare un carretto con dei muli. Ec-
co che entra in gioco la famiglia Mascio. Questi avevano un carretto che veniva traina-
to da un cavallo e da un mulo. Mario fu incaricato dal padre di accompagnare le due
donne, cosa che fece a malincuore per cui, essendosi fatto tardi, fu deciso di partire di
buon’ora in modo che il giovane non perdesse la giornata. Partiti prima ancora dell’al-
ba, passarono per Ceppagna, superarono il valico delle Tre Torri e poi, dopo una serie
di curve, arrivarono ai Tre Ponti: sui bordi della strada ancora vi erano i resti dei carri
armati americani sottosopra, distrutti durante gli attacchi a San Pietro. Stava ormai al-
beggiando. Un centinaio di metri più a valle tre o quattro giovinastri, forse anche mi-
norenni, probabilmente nascosti dietro il casolare, attendevano in agguato. La granata
che fu trovata sotto l’arcata del ponticello forse era stata collocata perché fungesse da
diversivo, per spaventare e disorientare i tre del carretto ma l’ordigno evidentemente
non era scoppiato. I tre furono derubati del carretto con i viveri ed anche del cavallo e
del mulo, animali che in quel periodo di miseria e distruzione valevano moltissimo; fu-
rono quindi trucidati e buttati nella cisterna.

Intanto si era fatto giorno e la famiglia di Pietro Mascio, non vedendo ritornare Ma-
rio, cominciò a preoccuparsi, anche perché si cominciavano a sentire voci dell’uccisio-
ne di alcune persone lungo la strada che portava a San Piero Infine. L’uomo allora de-
cise di avviarsi per andare a vedere e lo accompagnò un suo cugino omonimo. Si av-
viarono con la bicicletta, nella salita si alternarono chi a piedi chi in bici, poi in disce-
sa si misero insieme. Quando arrivarono nei pressi della Mandria, videro un gruppo di
persone e i tre cadaveri allineati, coperti fino al volto da indumenti di fortuna. Nessuno
seppe dirgli chi fossero, quando poi vide una serie di oggetti posti su un muretto, rico-
nobbe il cappello del fratello e volle a tutti costi vedere i volti dei cadaveri. Fu allora
che scoprì la tragica realtà. Nel frattempo anche Adalgisa, la fidanzata di Mario che era
preoccupata per il ritardo, venne a sapere dell’uccisione di alcune persone sulla strada
Annunziata Lunga ma, poiché non poteva andare, si limitava a chiedere a chiunque tor-
nasse dal luogo se sapevano chi erano i morti e alla risposta si disperava. I compaesani
la rincuoravano dicendo che il morto non poteva essere il suo fidanzato perché si trat-
tava di un vecchio ma la brutta notizia le venne data da Pietro, che le raccontò pian-
gendo della tragica uccisione.

Qualche anno dopo Adalgisa sposò Pietro.

Antonietta Miele, una giovane donna di Cassino che all’epoca dei fatti narrati si tro-
vava sfollata a Venafro con la sorella, ricorda che venne a sapere che le due donne di
Sant’Elia sarebbero state accompagnate da Mario Mascio con il carretto, quindi chiese
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se poteva aggregarsi alla compagnia, così da portare qualcosa da mangiare a sua madre
che si trovava a Cassino. Le fu detto di farsi trovare alle cinque di mattina nei pressi
delle “Quattro cannelle”, la fonte cittadina. Antonietta fu puntuale ma fu avvisata da un
conoscente che i tre si erano già messi in cammino alle quattro di mattina, per cui ama-
reggiata decise di partire lo stesso ma più tardi. Arrivò nel luogo dell’eccidio verso le
11, proprio mentre i carabinieri, aiutati dalla gente del posto, stavano tirando fuori i ca-
daveri dal pozzo. Sconvolta dalla brutta fine dei tre, in cuor suo fu contenta di non es-
sersi trovata con loro. Continuò intanto il cammino verso casa e più giù incrociò un co-
noscente di San Vittore del Lazio che stava andando a Venafro. Gli raccontò dell’acca-
duto e l’altro disse di avere incrociato il carretto con tre o quattro giovani ma di non
averli riconosciuti, anche se lei rimase in dubbio.

I familiari di Teodolinda furono messi al corrente dell’accaduto dai carabinieri di S.
Elia. La figlia più grande, Antonietta Giannandrea, tredicenne, seguì le fasi del proces-
so, aiutata dallo zio materno e dall’Avv. Tommaso Iucci, che fu molto vicino alla fami-
glia.

Carlo Fuoco racconta che, circa sei mesi dopo, vennero una decina di parenti tra cui
il marito di Teodolinda, il fratello di Antonietta Petrucci, e un cugino prete, che celebrò
una messa in suffragio. Dopo aver collocato sulla facciata sud del casolare una lapide a
ricordo, cercarono Carlo e lo ringraziarono per aver permesso il ritrovamento dei corpi
dei propri cari.

Muta testimone di quel nefasto giorno, oggi quella lapide ricorda al viandante: 

IN QUESTO LUOGO, IL 20-10-1944,
FURONO BRUTALMENTE ASSASSINATI

A SCOPO DI RAPINA
TEODOLINDA VALLEROTONDA, DI ANNI 35,

MADRE DI CINQUE TENERI BAMBINI;
ANTONIETTA PETRUCCI, DI ANNI 38;

MARIO MASCIO, DI ANNI 24;
NEL MENTRE FACEVANO RITORNO ALLE
PROPRIE CASE, DOPO DURO LAVORO ED

ESEMPLARI SACRIFICI SOSTENUTI
PER L’ONESTA CONQUISTA DEL PANE.

UNA PRECE

Nota: L’articolo scaturisce da una serie di interviste a persone che
in quei giorni conobbero i fatti o a familiari delle vittime. Non si è
attinto agli atti del processo, con cui potrebbe esservi qualche dif-
ferenza, ma a cui eventualmente si potrà in futuro accedere per
conferma e completamento.
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